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SETTIMANA POLITICA 


L'ATTENTATO. 


Il grande avvenimento, la grande commo- | 


zione dell’Italia e del mondo intero, è l'atten- 


tato al Re. La speranza di proclamare che | 


solo il Re d'Italia poteva girar tutto il suo 
Regno in mezzo alla folla, nel più immediato 
contatto con ogni specie di popolo, essendo 
perfettamente sicuro, e circondato dall'affetto 
di tutti, è svanita. Dopo le feste ammirabili 
di Firenze, ammirabili perchè senza sfarzo, di 
città ridotta all’indigenza, ma con una spon- 
taneità, una originalità, una gentilezza tutta 
toscana, sicchè la Regina ne fu più che al- 
trove commossa, — dopo gli entusiasmi d'An- 
cona, dove il Re e la Regina dovevano scen- 
der di carrozza, e andare a piedi e trascinati 
quasi da una folla ubbriaca, — dopo acco- 
glienze entusiastiche a Chieti, a Pesaro, a Bari, 
a Foggia, — l'apogeo degli entusiasmi li aspet- 
tava a Napoli, — e ve li aspettava il delitto. 

Domenica, 17 novembre, mentre il corteo 
procedeva lento e numeroso tra la folla plau- 
dente e una pioggia di fiori -uno sciagurato 
montò sul predellino della carrozza reale fin- 
gendo porgere una petizione, ed invece trasse 
un coltello con cui ferì il Re. Con prontezza 
e sangue freddo ammirabili, il Re colpì l' as- 
sassino coll’elsa della sua sciabola; la Regina 
gli gettò in faccia un gran mazzo di fiori e 
gridò : « Cairoli, salvi il Re »; Cairoli, ch'era 
nella stessa vettura, afferrò pei capelli l'as- 
sassino, che inferocito menava altri colpi di 
coltello, talchè il Cairoli pure rimase ferito 
alla coscia. Accorse un giovane studente di 
nome Trombetta, poi una guardia municipale, 
uno delle cento guardie, e l'assassino fu ar- 
restato. 

Tutto ciò fu così rapido che nessuno se ne 
avvide, neppure nelle carrozze più vicine; ma 
quando la notizia si sparse per la città, e si 
seppe la sera in tutta Italia, fu un tal grido 
generale di indignazione per l'attentato, poi 
di gioia ed entusiasmo per la salvezza del Re, 
che si potè a ragione dire esser questo un 
terzo plebiscito degl'italiani, Dimostrazioni in 
piazza, nei teatri, nelle associazioni, nei mu- 
nicipi, nelle officine, telegrammi e indirizzi e 
deputazioni, la marcia reale ripetuta fin quin- 
dici volte di seguito ed elevata sempre più 
all'onore di inno nazionale: tutto ciò che un 
popolo in delirio può dire e fare per mostrare 
quanto fermamente ritiene che la sorte della 
patria è connessa alla sorte del suo Re, tutto 
ciò si vide in tutte le città d' Italia, con una 
prontezza e spontaneità che mostrano la pro- 
fondità del sentimento. 

Ma che giova questa attitudine della im- 
mensa maggioranza, se pur serpeggia sempre 
una minoranza scellerata, alla quale le leggi 
non pongono freno e i governanti danno balia? 
se la teoria governativa lascia libero l'adito al- 
l’imperversar delle sétte, all'inferocir dei de- 
litti? L'attentato di Napoli poteva considerarsi 
un fatto isolato, l’azione di un pazzo, tale da 
accadere sotto qualunque reggimento. Ma qual- 
che cosa di più grave accadde il dì seguente 
in altra città. La sera del lunedì 18, a Firen- 
ze, mentre migliaia di cittadini si recavano in 
processione alla Prefettura per portare un in- 
dirizzo al Re, una bomba Orsini fa lanciata 
da una casa in via Guelfa, e scoppiò con 
tremendo fracasso, uccidendo due persone sul 
colpo. Un terzo morì poco dopo, e si annove- 
rano una diecina di feriti, fra cui donne e bam- 
bini. Questo atroce delitto fa rabbrividire, e 
preoccupa tutto il paese, che non si dissimu- 
la ormai la esistenza di una malattia sociale 
che non può essere curata con blandi rimedj. 


Già sorge uno spirito di.reazione, che forse | 


presto avrà bisogno di essere (renato. Fra le 
grida popolari qua e là si sentiron ripetere i 


Barsanti, Morte agli assassini, ai socialisti, ecc., 
ed un grido generale si sarebbe già levato 
contro il ministero, se per fortuna il capo di 
esso non avesse versato il suo sangue in di- 
fesa del Re. Il Cairoli si diportò eroicamente 
ed ha ragione di telegrafare ai parenti: « So- 
no lieto di avere sparso il mio sangue in di- 
fesa di una vita così preziosa per l' Italia, » 

Sarebbe una follia imputare la colpa di tut- 
to ciò al ministero; ma la condotta sua con 
le amnistie insensate, con l' esautorazione dei 
poteri pubblici, con le disposizioni favorevoli ai 
malfattori, con le blandizie alla piazza, con le 
teorie proclamanti che non si deve mai pre- 
venire, ma solamente reprimere, ha prodotto 
un'atmosfera corrotta, viziosa, impura, ha fatto 
maturare le passioni repubblicane e interna- 
zionali, armandone il braccio. 

L'assassino di' Napoli era uomo già pregiu= 
dicato. La polizia di Bologna che prima del- 


l'arrivo del Re aveva arrestato un certo nu- | 


mero di pregiudicati, fu vituperata dalla stam- 
pa estrema, e biasimata dal ministro dell in- 
terno; ciò trattenne la polizia di Napoli dal 
fare altrettanto, se pure il ministro stesso, 
come corre voce, non le diede l'ordine di aste- 
nersi. Nella parte sana del paese la preoccu- 
pazione per i pericoli in cui ci ha fatto in- 
correre la condotta debole e dottrinaria di un 
governo, onestissimo certo, ma troppo innamo- 
rato delle sue teorie, e peri pericoli in cui può 


metterci nell’avvenire, si va facendo generale. | 


Se nonèscoppiatain modo rumoroso, si devesolo 


alla circostanza provvidenziale che abbiamo ac- | 


cennata. Ma nel Parlamento, la cui riunione 
fissata pel 21 è prorogata d'alcuni giorni, 
questa preoccupazione avrà certo un'eco. Lo 
ha già nella magistratura, e il presidente del 
Tribunale di Roma augurò in seduta pubblica, 
che « la libertà delle Associazioni dalle quali 
derivano questi infami e scellerati attentati 
che pongono in pericolo le'sorti dell'intera 
Nazione, sia governata da leggi provvide e 
rigorose. » Dinanzi alla Camera il ministero 
o cadrà o dovrà modificare la sua. condotta; 
certo il Cairoli, uomo di gran cuore e facile 
alle impressioni, si sente scosso |a quest'ora, 
e non meno di lui lo stesso Zanardelli, uomo 
di cui l'onestà sì vanta superiore alla ostina- 


zione. Se abbiamo veduto un repubblicano | 


come il Cairoli divenir non solo ministro del 
Re, ma difensore del Re e forse suo cugino, 
è ben possibile che vediamo uscire dal mini- 
stero Cairoli-Zanardelli, dopo tutti i discorsi 
di Pavia e d'Iseo, qualche legge repressiva 
contro le associazioni contrarie allo Statuto 
e alla Monarchia. 

Diciamo qualche cosa dell'assassino. E' si 


chiama Giovanni Passanante, nativo di Sal-- 


via in Basilicata; è un cuoco, ha 29 anni, Fu 
già soldato, e più volte condannato per 
delitti comuni. Si professa repubblicano, di- 
chiara di non aver complici, ma qualche cir- 
costanza fa credere il contrario. 

Fra le varie dimostrazioni italiane 
quelle di Napoli che sono indescrivibili, solen- 
nie importantissime, furon quelle di Roma che 
dimenticò la sera del 17 1’ altro pensiero del- 
l'inondazione, che cominciata il 14 aveva ap- 
pena in quel giorno cessato di minacciare 
gravi danni. 

S'intende da sè che tutti i Sovrani, iGoverni,i 
Parlamenti mandanodispacci gratulatorii. Il più 
significanteè quello che fu mandato prontamen- 
te dal Pontefice. E generale nel mondo è la sor- 
presa che siasi colpito un Re sì giovane e 
che alla democrazia avea concesso magfior 
balia che nessun altro sovrano, I repubblicani 
di Francia si mostrano indiznatissimi, e forse 
pensierosi per lo spirito di reazione che si 
prepara da per tutto contro le idee repubbli- 
cane. Già da Madrid si telegrafa che la 
commutazione di pena ad Oliva Moncasi è di- 
venuta improbabile « perchè l'opinione pub- 


Morte agli internazionalisti, Abbasso i Circoli | blica, dopo l'attentato di Napoli, domanda una 


», dopo | 


politica energica contro gli internazionalisti. » 

Fortunatamente la ferita del Re è stata 
leggerissima, niente più che una scalfitura al 
braccio, Egli potè subito presentarsi alla foila 
festante, andare al passeggio, al teatro, ricevere 
le numerose deputazioni, rispondendo a tutte 
con grande presenza di spirito. Ai napoletani 
che si rammaricavano che il delitto fosse stato 
commesso nella loro città, disse: « Io trovo 
un largo compenso dell'accaduto, nelle dimo- 
strazioni di affetto prodigatemi dai napolitani. » 
A quei di ‘Basilicata, dolenti per esser con- 
cittadini dell'assassino: « Gli assassini non 
hanno patria. » E nel telegramma di risposta 
al Municipio di Roma: « Il mio unico desi- 
derio è di consacrare la mia vita al bene della 
Patria. » è 

La ferita di Cairoli fu meno leggera , sen- 
z'essere pericolosa, Gli toccherà qualche giorno 


| di letto, perchè il coltello repubblicano toccò 


la parte che fu già lacerata da una palla bor- 
bonica. Il Re fu parecchie volte a visitarlo 
e gli prepara il Collare dell’ Annunziata. Ab- 
biamo già accennato un bel telegramma che 
il Cairoli diresse ad amici personali; al Mu- 
nicipio di Roma, egli telegrafò pure: « La 
ferita è lieve. Grandissimo invece il compenso 
d'aver contribuito a stornare il pugnale del- 
l'assassino. » 
— ee 


Dopo la grande emozione cagionata dall’at- 
tentato di Napoli e dal misfatto di Firenze, 
la cronaca interna è povera e poca attenzione 
è rivolta alle notizie estere. Tuttavia accen- 
neremo che l’on. Pessina, dopo averci rinun- 
ziato, ha di nuovo e definitivamente accettato 
il ministero d' agricoltura «e commercio; che 
l'innondazione del Tevere portò danni solo ai 


| suburbj di Roma, e non gravi, e senza perdita 


di vite umane; che nel collegio bergamasco 
di Clusone, il defunto deputato di sinistra fu 
surrogato da un deputato di destra, il conte 
Roncalli, benchè gli avversarj gli contrappo- 
nessero la candidatura rispettabile del nuovo 
ministro della guerra., 

Le cose d'Oriente hanno ripreso un' attitu- 
dine più rassicurante. Il conte Sciuvaloff fu 
in Livadia a prendere gli ordini dello Czar, e 
nel ritornare al suo posto di Londra fece uno 
di quei viaggi circolari a cui ci ‘ha abituati 
la diplomazia russa, Si diceva essere inten- 
zione della Russia provocare una nuova riu- 
nione del Congresso, sotto il nome di Confe- 
renza, per rettificare il trattato di Berlino. 
Ma ora la parola d'ordine è che il trattato di 
Berlino dev essere rispettato e osservato tal 
quale. La Russia stessa lo promette, anche 
nell'atto che accetta-la proposta francese in 
favore della Grecia, 

In Francia i partiti continuano ad essere 


| esclusivi ed intolleranti. Da un lato, la Ca- 


mera dei Deputati annulla ogni giorno l'ele- 
zione di deputati non repubblicani, come il 
Cassagnac, il Bourgoing, il Fourtou, benchè 
avessero maggioranze di migliaia di voti; dal. 
l’altro il Senato dovendo eleggere tre mem- 
bri inamovibili li sceglie fra i più avversi al 
reggime repubblicano (Baragnon, Oscar de 
Vallée, conte di Haussonville). 

| L'imperator d'Austria ha concesso un'amni- 
stia in Bosnia ed Erzegovina, escludendone 
soltanto gli agitatori più noti, ma anche per 
questi è avvertito che si potrà proporre il 
perdono ove se ne rendano meritevoli. 

20 novembre. 


Diamo in questo numero altri disegni ve- 
nutici da Bologna e da Firenze sul viaggio 
delle Loro Maestà. Dobbiamo rimandare al 
prossimo numero il disegno dell'attentato , 
per poter presentare uno schizzo dal vero 
che il nostro corrispondente artistico di Na- 
poli ci manda al momento di meltere in 
macchina. 
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@Bicordi di Barigi 
DI 
E. DE AMICI8* 
Vi 
PARIGI. 


Per quanto sì stia volentieri a Parigi viene | 


un giorno in cui la città diventa antipatica. 
Passata la febbre dei primi giorni, quando 
si comincia a entrare un po'addentro a quella 
vita tumultuosa, si prova un disinganno, come 
al vedere la città la mattina per tempo, men- 
tre è ancora scarmigliata e insonnita. Com'è 
brutta Parigi in quell'ora! Quei doulevards 
famosi, così sfolgoranti poche ore prima, non 
sono più che uno stradone irregolare, fian- 
cheggiato da case misere, alte e basse, sbia- 
dite, annerite, sformate sulla sommità da un 
orribile disordine di camini altissimi, che pa- 
iono la travatura di edifizi non finiti; e tutto 
essendo ancora chiuso e velato da un po’ di 
nebbia, non si vede che un grande spazio so- 
litario e grigio, nel quale non si riconoscono 
più, a primo aspetto, ì luoghi più noti; e case, 
teatri, chioschi, alberi, tutto par invecchiato, 
logoro e pieno di pentimenti e di tristezze; a 
cui sembra che vogliano sfuggire le rare car- 
rozze che passano rapidamente, come pecca- 
trici sorprese dall'alba e dalla vergogna, dopo 
l’ultima orgia del carnovale. — Son questi i 
is? — si dice, con un senso di ram- 
marico, davanti a quel miserabile spettacolo. 
E così dopo qualche mese di vita parigina si 
dice: — Questa è Parigi? 


Ma i primi mesi sono bellissimi, in specie 
per i cambiamenti che seguono in noi. Si pro- 
va subito un Lp azul d'attività fisica 

1 effetto del raddoppiamento di valore del 

po, e l'orologio, fino allora sprezzato, as- 
sume la direzione della vita. Tre giorni dopo 
l'arrivo, senza che ce n' accorgiamo, la ca- 
denza abituale del nostro passo è già accele- 
rata, e il giro dello sguardo ingrandito. Tutto, 
anche il divertimento, richiede previdenza e 
cura; ogni passo ha il suo scopo; ogni gior- 
nata ci si presenta, fin dallo svegliarsi, di- 
visa e ordinata in un gran numero d’occupa- 
zioni; e non ci rimane più alcuno di quei pic- 
coli ozi, i quali, come in una marcia militare 
i riposi irregolari, infiacchiscono invece di ri- 
storare le forze. La più torpida pigrizia è scossa 
e vinta. La vita sensuale e la vita intellet- 
tuale s'intrecciano così sottilmente, e ci allac- 
ciano la giornata in'una rete così fitta di pia- 
ceri e di pensieri, che non è più possibile stri- 
carsene. Una curiosità smaniosa di mille cose 
8'impadronisce di noi, e ci fa correre dalla 
mattina alla sera coll’interrogazione sulle lab- 
bra e colla borsa in mano, come affamati in 
cerca di alimento; siamo costretti a difendere 
faticosamente la nostra libertà di spirito, se 
vogliamo attendere a un qualsiasi lavoro. 
Il delitto clamoroso, il re che passa, l'a- 
stro che si spegne, la gloria che sorge, la 
solennità scientifica, il libro nuovo, il nuovo 
quadro, il nuovo scandalo, le grida di stupore 
e le alte risate di Parigi, si succedono così 
rapidamente che non c'è neppur il tempo di 
voltarsi a dare uno sguardo a ogni cosa. Tutto 
precipita ela menoma sosta produce una piena, 
State quarant'otto ore in casa; è come starci 
un mese in una città italiana. Uscendo, tro- 
vate cento nuove cose nei luoghi soliti dove 
davate una capatina; e cento nei discorsi del 
vostro crocchio d'amici; e tornate a casa con 
una retata di notizie e d'idee, ciascuna già 
.bollata d'un giudizio arguto, e come battuta 
in moneta spicciola, da potersi spendere im- 
© mediatamente. In capo a un mese vi trovate 
nelle condizioni d'ogni buon « borghese » pa- 
rigino: scambiate cioè per dottrina e per spi- 
rito vostro tutta la dottrina e tutto lo spirito 
che vi corre intorno, tanto sentite nel serra 
serra di quella moltitudine che si rimescola 
vertiginosamente , il calore e il palpito della 


1 Proprietà letteraria. — Vietata la riproduzione e 
la traduzione. 


| vita di tutti. Per quanto viviate in disparte, 
| la grande città vi parla nell'orecchio conti- 
| nuamente, vi accende il viso col suo fiato, vi 
| costringe a poco & poco a pensare e a vivere 
a modo suo, e v'attacca tutte le sue sensua- 
lità. Dopo quindici giorni lo straniero più re- 
stio fa già la gobba, come il gatto, sotto la 
sua mano profumata. Si sentono come i fumi 
d'un vino traditore, che salgono a grado a 
grado alla testa; un’irritazione voluttuosa, 
provocata dalla furia dì quella vita, dallo sfol- 
gorio, dagli odori, dalla cucina afrodisiaca, 
dagli spettacoli eccitanti, dalla forma acuta 
in cui ogni nuova idea vi i enonè 
passato un mese, che I ritornello eterno di 
tutte le canzonette, la bella donnina, il teatro 
e la cenetta, vi s'è piantato nella testa tiran- 
nicamente, e tutti i vostri fre gli battono 
le ali d'intorno. Avete già dinanzi un altro 
ideale di vita, da quello che avevate arrivando, 
più facile allo spirito, più difficile alla borsa, 
verso il quale la vostra coscienza ha già fatto, 
prima che ve n'accorgiate, mille piccole tran= 
| sazioni codarde. Certo non bisogna avere in sè 
cagioni di grandi dolori, perchè è tremendo per 
chi è in terra sentirsi passare addosso quel- 
l'immensa folla che corre ai piaceri. Ma Pa- 
rigi è per la gioventù, per la salute e per la for- 
tuna, e dà loro quello che nessun'altra città 
al mondo può dare. Certi stati d'animo, in 
fatti, brevi, ma deliziosi, sono specialissimi di 
quella vita; come è passare in carrozza per 
una delle strade più splendide e più rumoro- 
se, verso sera, sotto un bel cielo azzurro la- 
vato di fresco da un temporale di primavera; 
@ pensare che ci aspetta dopo la corsa una 
bella mensa coronata di spalle bianche e tem- 
pestata di frizzi, e dopo la mensa, una nuova 
commedia dell’Augier, e poi un'ora in un croc- 
chio d'amici colti ed amabili al caffè Tortoni, 
e in fine, a letto, un capitolo d'un nuovo ro- 
manzo del Flaubert, tra riga e riga del quale 
penseremo già alla gita che faremo a Saint- 
Cloud la mattina seguente. In nessun'altra 
città si danno delle ore così piene zeppe di 
sensazioni e di aspettazioni piacevoli. Non l'ora, 
ma il quarto d'ora è pieno di promesse misteriose 
ed'indovinelli, chetengono l'animo sospeso nella 
speranza di qualche cosa d'impreveduto: supre- 
mo alimento della vita. Avete un amico al 
Giappone di cui non sapete nulla da anni? 
Mettetevi davanti al Grand Café tra le quat- 
tro e le cinque: non è mica improbabile che 
lo vediate. Là avete tutto di prima mano. 
Siete all'avanguardia, tra i primi dell'esercito 
umano a veder la faccia della nuova idea che 
s'avanza, le calcagna dell'errore che fugge, la 
nuova direzione del cammino dopo la svolta; 
e subito s'innesta sul vostro amor proprio 
una specie di vanagloria parigina, di cui vi 
spoglierete alla stazione partendo; ma che 
s'impadronisce anche di coloro che detestano 
la città sin dal primo giorno. Fi è inutile 


discorsi. Ia discussione vi aspetta a cento var- 
chi, vi provoca coll'arguzia, colla canzonatu- 
ra, col paradosso, collo sproposito, e costringe 
l'uomo più apatico a farsi soldato in quella 
battaglia. Da principio si rimane sopraffatti, 
e per quanto si possegga la lingua, non si 
trova più la parola. Ai pranzi, in special modo, 
verso la fine, quando tutti i visi si colorano, 
non si ardisce slanciare il proprio in mezzo 
ai mille razzi matti di quelle conversazioni 
precipitose e sonore. Il sorriso eanzonatorio 
della bella signora, che par che si serva di 
voi, nuovo a quel mondo, per fare i suoi espe- 
rimenti in anima vili, e la disinvoltura del 
giovanotto artisticamente pettinato, un po' 
maligno, e sempre là coll’arco teso per co- 
glier a volo il ridicolo, vi troncano i nervi; 
e vi sentite tornar su gli ultimi resti della 
timidità e della zoticaggine del collegio, e a 
dispetto di qualche capello grigio, arrossite. 
Ma poi dalla cassettina dei liquori finalmente, 
Sspiccia anche per voi uno zampillo dell’elo- 
quenza argentina dei conviti, e un piccolo 
trionfo riportato là, in quella terribile arena, 
vi pare il primo trionfo legittimo della vo- 
stra vita. E ogni giorno sentite d' acquistare 
qualche cosa. La lingua si snoda, ed an- 
che parlando il linguaggio proprio riuscite a 
trovare di più in più facilmente, in quella 
conversazione che è sempre una gara di de- 
strezza, la formola più breve e più lucida del 


tentar di fuggire a quel turbinio d'idee e di | 


vostro pensiero; lo scherzo s'affila, confricato 
come è sempre, come lama a lama, con uno 
scherzo rivale ; il senso comico, continuamente 
esercitato, s'affina; e a poco a poco vi si at- 
tacca col riso parigino Ja filosofia allegra- 
mente coraggiosa del dDowlevardier, per cui 
il mondo comincia alla Porta S.t Martin e 
termina alla Madeleine, Ma già il piccolo ca- 
rico di cure e di rammarichi che avevate 
portato da casa, v'è stato strappato via, ap- 
pena arrivati, dalla prima ondata di quel mare 
enorme e non lo vedete più che come un punto 
nero molto lontano da voi. Intanto la catena 
degli amici si allunga rapidamente; le nuove 
abitudini mettono radice; tutte le vostre debo- 
lezze trovano la fossetta morbida in cui ada- 
giarsi; allo sgomento che vi dava la grandezza 
di Parigi succede l’allegrezza della libertà che 
deriva appunto da quella grandezza; lo stre- 
pito che vi frastornava da principio, finisce 
per accarezzarvi l'orecchio come il rumore 
di un'enorme cascata d'acqua; quella immensa 
magnificenza posticcia finisce per sedurvi come 
la poesia maestrevolmente inorpellata d’un sei- 
centista d'ingegno; il vostro passo comincia a 
sonaresul marciapiede dei bo2evar:ds, come dice 
lo Zola, avec des familiarilés particuttères ; 
fate la mente al bisticcio, il palato alle salse, 
l'occhio ai visi imbellettati, l'orecchio ai canti 
in falsetto; si compie in voi a poco a poco 
una profonda e deliziosa depravazione di 
gusti; fin che un bel giorno v' accorgete che 
siete Parigini fin nel midollo delle ossa. Eh! 
allora, durante quel primo tempo della luna 
di miele, scusate tutto. La corruzione! Fanno 
ridere. Accorrono là gli scapestrati da tutte 
le plaghe dei venti, affamati di vizio, e ci fanno 
ira di Dio, rabbiosi che non ci si possa fare 
di peggio, e quando si son vuotati la borsa 
e leossa, tornano nei loro paesi e gridano: — Che 
lupanare! Ah sì, tocca davvero alle altre 
grandi città d'Europa a gridare allo scandalo; 
le ipocrite! E poi « la leggerezza! » È ve- 
ro; ma « i gravi pensieri» di altri popoli vi 
rammentano un po'i pensieri di quel tal poeta 
tedesco, canzonato dall’ Heine; quei pensieri 
celibi, che si fanno il caffè da sè e la barba 
da sè, e vanno a cogliere dei fiori pel proprio 
giorno onomastico nel giardino di Brande- 
burgo. E poi « /2 dDlague! » Ma se già si è 
appiccicata a voi, straniero, nel soggiorno d'un 
mese, e ne portan via tutti un pochino, per il 
proprio consumo, quando tornano nelle loro pa- 
trie modeste! Ma avete ben altro da fare che di- 
fender Parigi mentre vi agitatefra le sue braccia. 
Il tempo vola, non volete perderne un'ora, 
avete mille cose da cercare, da studiare, da 
godere; vi piglia la furia di far entrare in 
ogni giornata, come il ladro nel sacco, tutta 
la ricchezza che vi può capire; un demone 
implacabile vi caccia a sferzate di salotto in 
salotto, dal teatro all'accademia, dall'uomo 
illustre al bouquiniste, dal caffè al museo, dalla 
sala da ballo all'ufficio del giornale; e la sera, 
quando la grande città w' ha detto e dato. 
tutto quello che le avete domandato, sempre 
amabile e allegra; quando sedete a cena cogli 
amici, stanchi, ma contenti di sentirvi la vo- 
stra preda nella testa e nel cuore, e vi co- 
minciano a scoppiettare intorno le arguzie e gli 
aneddoti, e il primo bicchiere di Champagne 
vi tinge di color d'oro tutti i ricordi della 
giornata; allora con che slancio d' entusiasmo 
salutate la grande Parigi, l'ospite amorosa e 
magnifica, che a tutti apre le braccia, e pro- 


fonde ridendo baci, oro ed idee, e rinfiamma , 


in tutti i cuori col suo soffio giovanile il fu- 
rore della gloria e l'amore della vita! 


Ma dopo alcuni mesi, che cambiamento! 
Comincia a nascervi in cuore una piccola 
antipatia per una cosa insignificantissima; 
poi ve ne salta su ogni giorno una nuova; 
e în capo a un mese scappereste da Parigi 
mandandole il famoso saluto del Montesquieu 
a Genova: 

Adieu.... séjour détestable; 
Il n°y a pas de plaisir comparable La 
A celui de te quitter, 


È davvero un rivolgimento d'idee stranissi- 
mo; ma segue, credo, a quasi tutti. Una bella 
mattina cominciavper rivoltarvi uno scipitis- 
simo calembourg , cento volte rifatto, del 
giornale che leggete tutti î giorni. La mattina 
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dopo vi urta i nervi il sorriso rassegnato della 
padrona del vostro Zélel, che somiglia a 
tutti i sorrisi che vi si fanno a Parigi da per 
tutto dove andate a portar dei denari; e per la 
strada, osservate che è intollerabilmente brutta 
l'uniforme dei gendarmi. Poi via via, pigliate in 
tasca l'impiegatessa cogli occhiali e coi baffi che 
vi domanda il nome, la patria e la professione, 
per vendervi un biglietto pel 7nédtre Mmancatsn 
vi fa pizzicare le mani la goffa albagia dei con= 
cterges, limpertinenza di quei ridicoli came- 
rieri in gonnella bianca, la brutalità dei fiac- 
cherai, e la boria da grand'uomo di fout ce 
qui est un peu fonclionnaire. E quei dieci 
mascalzoni pagati, che in tutti i teatri, tutte 
le sere, vogliono farvi ammirare a suono d'ap- 
plausi quel dato verso? E quelle eterne ro- 
manze, cantate da voci di gallina spennata 
viva, che vi tocca a ingoiare in tutte le case? 
Poi vi ristucca quel desinare a bocconcini nu- 
merati e classificati, tutta quella esposizione 
di prezzi, a centesimini, quel non so che di 
gretto e di pedantesco, da collegio-convitto, 
mascherato da un lusso di baracca da fiera; 
quell’eterno sacrifizio d'ogni cosa all'apparen- 
za, Quell'eleganza leccata e pretenziosa, quel 
puzzo perpetuo di marchand de vin e di co- 
smetici, quegli spicchi di case, quelle scalette 
a chiocciola, quelle scatole di botteghe, quelle 
stie di teatri, cicca réctame da saltimbanchi, 
quella. pompa da bazar, la fontanella misera, 
l'albero tisico, il muro nero, l'asfalto fangoso; 
e appena fuori del centro, quei sobborghi im- 
mensi e uniformi, quegli spazi interminabili 
che non sono nè città nè campagna, sparsi di 
casoni solitari e tristi, e quei giardinetti da 
asilo infantile, e quei villaggi da palco sceni- 
co, Ed è questa la grande Parigi? Se un ter- 
remoto fa crollare tutte le vetrine e una piog- 
gia ardente cancella tuttele dorature, che cosa 
ci resta? Dov'è la ricchezza di Genova, la bel- 
lezza di Firenze, la grazia di Venezia, la mae- 
stà di Roma? Vi piace davvero quella vana- 
gloriosa parodia di S. Pietro che è il Panteon, 
o quel tempiaccio greco-romano della Borsa, 
o quell’enorme e splendida caserma di caval- 
leria delle Tuileries, e la decorazione da Opéra- 
comique della piazza della Concordia, e le fac- 
ciate dei teatrini rococò, e le torri in forma 
di clarini giganteschi, e le cupole fatte sul 
modello del berretto dei jokey? E questa è 
la città che « riassume » Atene, Roma, Tiro, 
Ninive e Babilonia? Gomorra e Sodoma, sì; 


davvero. E non lo dite per la grandezza della | 
corruzione, ma per la sua insolenza. Ognuno | 


ha il suo impiccato all’ uscio, ci s' intende, 
ma est modus în ‘rebus. In casa vostra 
almeno, come vi dice anche qualche Fran- 
cese, e/les se conduisent bien. Ma dove si 
vede, fuorche là, una doppia. fila, di lupanari 
aperti sulla strada, colle belle esposte sul mar= 
ciapiede, che alzano lo stivaletto ad. altezze, 
vertiginose ,;e mille restaurants, dove si 
gettano i. m0/s crus da una parte all'altra 
della sala, o giocan di scherma coi piedi, sotto 
la tavola, coll’amico del cuore, a puntate pe- 
ricolose? E che « genere »! Andate a, Mabil- 
le: vi par di sentir ridere delle macchinette; 
sembra che abbian fatto tutte un corso di civet- 
teria dalla stessa maestra; non movono un 
pelo senza uno scopo; regolano l’arte della 
seduzione col termometro, per non sciuparla, 
e la fan salire d'un grado alla volta, e han- 
no tariffa per grado. Il sangue, poil « Tra 
due guancie impiastrale un mezzo naso. » 


La bellezza dev'esser tutta nelle carrozze chiu- | 


se o nei salotti inaccessibili ; alla luce del sole 
non ci sono che le acciughe 


Di lussuria anelanti e semivive 


o i donnoni che scoppian nel busto, immobili 
dietro ai comploîrs, come grosse gatte, con 
uuei faccioni antigeometrici, che non dicono 

bellissimo nulla. E il sesso mascolino, dun- 
que! Quel formicolio di gommeux, mostre di 
uomini, con que' vestiti da modellini di sarto, 
da cui spunta la cocca del fazzoletto e la pun- 
ta della borsina e il guantino e il mazzettino; 
environnes, come dice il Dumas, d'une ltgère 
athmosphère de perpuquier; senza spalle, 
senza petto, senza testa, senza sangue, che paio- 
no fatti apposta per essere scappellati con una 
pedata da una ballerina del Valentino! E che 
ragazzaglia tutti quanti, giovani e vecchi, di 


tutte le classi! Trecento « cittadini » si af- 
facciano alle spallette d'un ponte per veder 
lavare un cane; passa un tamburo, s' affolla 
mezzo mondo; e mille persone, in una sta- 
zione di strada ferrata, fanno un fracasso 
interminabile di battimani, d'urli e di risa per- 
chè è caduto il cappello a un guardia-treni; 
e guardatevi bene dal tossire, perchè possono 
mettersi a tossire tutti e mille insieme per 
tre quarti d'ora, E che democratici! Oh que- 
sto si; democratici nel sangue, e fierissimi 
sprezzatori d'ogni vanità, come monsieur Poi- 
rier. Il vostro amico intimo, per desinare fac- 
cia a faccia con voi, in casa propria, si mette 
il nastro all’ occhiello; il ricco negoziante di 
telerie vi annunzia col viso radiante, come 
un trionfo della casa, che avrà a pranzo un 
sotto prefetto dé70m0né; i sergents de ville 
si pigliano impunemente, colla folla, delle li- 
cenze manesche di cui basterebbe una mezza, 
fra noi, a provocare un sottosopra; e il po- 
polo sovrano, nelle feste pubbliche, è fermato 
a tutti i varchi a furia di sentinelle e di bar- 
ricate, scacciato, malmenato con una bruta- 
lità, che persino l'aristocratico 7garo, il gior- 
nale che concilia con tanto garbo la descri- 
zione d'una santa comunione e l'aneddoto della 
fille quo chev:ux carotte, si sente in dovere 
di levare un grido d’indignazione. E dove s'è 
mai vista una letteratura più spasimante per 
il blasone; scrittori che si lascino vedere co- 
sì ingenuamente l'acquolina sulle labbra al 
suono di un titolo gentilizio, e che mettano 
più stemmi e più boria aristocratica nelle 
loro creazioni Quando ci libereranno dai loro 
eterni visconti e dalle loro eterne marchese 
questi ostinati frustasalotti? Non ce n’ han- 
no ancora imbanditi abbastanza di quei loro 
« protagonisti » nobili, giovani, belli, spiritosi, 
coraggiosi, spadaccini, irresistibili, che hanno 
tutti i doni di Dio « méme une jolie vota de 
lénor ? » E ghiotti di ciondoli, Dio buono! 
Quel povero Paul de Kock, che a settanta- 
quattro anni scrive venti pagine per provare 
che non gl'importa nulla di non aver ricevuto 
la Legion d'onore, e ha quasi voglia di pian- 
gere! E dov'è un altro paese democratico, 
in cui gli scrittori coprano d'un ridicolo così 
sanguinosamente ingiurioso intere classi della 
cittadinanza, dove l'epiteto di dourgeoîs abbia 
assunto, in mente di coloro stessi a cui spetta, 
un significato più aristocraticamente sprez- 
zante, e dove basti un nome, solo perchè ha 
il suggello plebeo, a far scoppiare dalle risa 
una platea ? Ma cos'è dunque questo bizzarro 
impasto di contraddizioni, il Pacigino? Chi lo 
sa? Afferratelo: vì sguiscia di mano. Presen- 
tategli il bandolo d'una di quelle questioni in 
cui si rivela un uomo, edegli, astutamente, lo 
rimette in mano a voi con un colpo di mano 
da prestigiatore. Hanno spirito: ce lo cantano in 
tutti i tuoni, ed è vero. Ma fino a un certo 
segno, Hanno un ricchissimo corredo di pro- 
posizioni e di giri di frase, arguti, svelti, ela- 
sticissimi, con cui se la cavano dalle strette 
più difficili, e tagliano la parola a uno spirito 
più profondo, ma meno destro. Ci sono molti 
Parigini, certo, che sono spiritosissimi; ma 
questi lavorano per tutti, La superiorità loro 
è che il grosso della popolazione è un eccel- 
lente conduttore di questa specie d’elettricità 
dell'ingegno, per cuì il motto felice detto da 
uno la mattina, girando con rapidità meraviglio- 
sa, diventa proprietà di mille la sera, e cia- 
scuno è ricco di tutta la ricchezza circolante. 
Ma che il gamîn di Parigi sia proprio di 
tanto più arguto del vallione di Napoli e del 
becerino di Firenze? E come ci studiano! 


| preparano peri pranzi, vanno alla conversa- 


zione col repertorio già scelto e ordinato, e 
conducono il discorso a zig zag, a salti, a gi- 
ravolte, a sgambetti, con un'arte infinita, per 
metter fuori, in quel dato momento, il gran 
tesoro d'una corbelleria. E questi spiritosi di 
seconda mano si somiglian tutti; sentito un 
commis voyageur, ne avete sentito mille. Ci 
son certi ingredienti e un certo meccanismo 
per distillare quello spirito, che una volta 
scoperti, è finita, come delle botte « di riser- 
va » degli schermitori. Ma cì tengono! Fa 
pietà e dispetto davvero, vedere il vecchio 
acciaccoso, affetto d'incipiente dez&rium tre- 
mens, che quando è riuscito, nella folla, a 
infilare un giochetto di parole che fa sor- 
ridere cinque grulli, rialza la fronte sfol- 


gorante di gloria e di gioia, e se ne va 
beato per una settimana! E poi questa ma- 
nia universale di /uire de ’esprit che castra 
il pensiero, che fa dir tante goffaggini, e sa- 
crificare così spesso la ragione, la dignità e 
l'amicizia a un succés di cinque minuti, è co- 
me un velo continuamente sventolato davanti 
al pensiero, che intorbida, nel commercio so- 
ciale, la vista delle anime. Potete mai sapere 
che cosa rimpiatti un uomo dietro quello 
scherzo eterno? Ma vi son ben altri veli tra 
il Parigino e voi. Il Parigino della « buona 
società » sembra un uomo, come snol dir- 
si, alla mano; ma non lo è affatto. È raro 
che proviate con lui il piacere d'una con- 
versazione famigliarissima e liberissima, Pre- 
occupato, com'è sempre, dal pensiero di es- 
sere un oggetto di curiosità e di studio per 
lo straniero, sta in guardia, regola il gesto e 
il sorriso, studia l’inflessione della voce, pen- 
sa continuamente a giustificare l'ammirazione 
che presuppone in voi, e ha sempre un po” 
della civetteria della donna e della vanità del- 
l’artista. Ogni momento vi vien la voglia di 
dirgli: — Ma leviamoci i guanti una volta! — 
La sua natura corrisponde al suo modo di ve- 
stire, che anche quandoè modestissimo, ha qual- 
che piccolissima cosa che tradisce la ricerca- 
tezza effeminata del vagheggino. Egli è gentile, 
senza dubbio, ma d'una gentilezza che vi tiene 
in là, come la mano leggiera d'una ragazza che 
non vuol essere toccata. Vada per lo Spagnuolo, 
ilquale fa sentire la sua superiorità con una van- 
teria colossale, sballata tanto dall'alto, che vi 
passa al di sopra della testa. Ma il Parigino 
vi umilia delicatamente, a colpi di spillo, con 
quel perpetuo sorriso aguzzo di chi assaggia 
una salsa piccante, facendovi delle interroga- 
zioni sbadate, colorite d'una curiosità. benevola 
delle cose vostre. Oh poveri Italiani, com’ è 
conciato, a Parigi, il vostro povero amor pro- 
prio! Se non nominate proprio Dante, Miche- 
langelo e Raffaello, per tutto il rimanente 
non ne ‘caverete altro che un: — Qu'est ce 
que c'est que ca? Il deputato papista vi do- 
manda se Civitavecchia è rimasta al Papa. Il 
buon padre di famiglia vede i briganti col fu- 
cile a tracolla che fumano tranquillamente un 
Avana davanti al Caffè d'Europa a Napoli. 
Il gentiluomo è stato in Italia, senza dubbio; 
ma per poter causer Italie colla bella signo- 
ra, nel vano della finestra, dopo desinare; o 
per appendere il cioîidolo Ialia allar cate- 
nella delle sue cognizioni, e farlo saltellar nella 
mano nei momenti d'ozio, con quelle solite 
formule, che ogni Francese possiede sul pae- 
saggio, sul quadro e sull’ albergo. Il famoso 
De Forcade diceva del Manzoni, a tavola; 
— It a tu talent, — Quasi vi domanderebbero : 
— Ma che proprio si può nascere in Italia? 
— Quest'idea d'esser nato a Parigi, d'aver 
avuto questo segno di predilezione da Dio, sta 
in cima a tutti i pensieri del Parigino, come 
una stella, che irradia tutta la sua vita d'una 
consolazione celeste. La benevolenza ch’ egli 
dimostra a tutti gli stranieri, è ispirata in 
gran parte da un sentimento di commisera- 
zione, e i suoi odii contro di essi non sono 
profondi, appunto perchè considera i suoi ne- 
mici abbastanza puniti dalla sorte, che non li 
fece nascere dove egli è nato. Perciò adora 
tutte le fanciullaggini e tutti i vizii della sua 
città, e ne va superbo, solo perchè sono fan- 
ciullaggini e vizii di Parigi, che perlui sta sopra 
alla critica umana. E si può dare una città 
capitale che sputi più audacemente in faccia 
al popolo della provincia, rappresentato dai 
suoi scrittori come un ammasso di cretini ? E 


| scrittori che incensino la loro città con una 


impudenza più oltraggiosa, non solo per ogni 
altro amor proprio nazionale, ma per la di- 
gnità umana? E vi dicono in faccia, dal palco 
‘ scenico , che i fumi dei suoi camini sono le 
idee dell'universo! Tutti sono prostrati ven- 
tre a terra davanti a questa enorme corti- 
giana, madre e nutrice di tutte le vanità; 
della vanità smaniosa di piacerle, prima fra 
tutte, di ottenere da lei, a qualunque costo, 
almeno uno sguardo; quella vanità codarda 
che spinge uno scrittore a dichiararsi, nella 
prefazione d’ un romanzo infame, capace di 
tutte le turpitudini e di tutti i delitti di 
Eliogabalo e di Nerone. Pigliate dunque sul 
serio le loro prefazioni piene di smorfie, di 
puerilità , di spacconate, di imposture. La 
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vanità li appesta tutti. Non c'è in tutta 


la letteratura contemporanea uno di quei | 


caratteri grandi, modesti, benevoli, logici, 
che uniscono allo splendore della mente la 
dignità della vita; una di quelle figure alte e 
candide, davanti a cuì si scopre là fronte senza 
esitazioni e senza reticenze, e il cui nome è 
un titolo di nobiltà e un conforto per il ge- 
nere umano. Tutto è dominato e guasto 
dalla mania della pose: pose nella lettera- 
tura, pose nella religione, pose nell'amore, 
pose anche nei più grandi dolori. Una sen- 
sualità immensa e morbosa costituisce il 
fondo di tutta quella vita, e si rivela nelle 
lettere, nella musica, nell’ architettura, nelle 
mode, nel suono delle voci, negli sguar- 
di, persino nelle andature. Godere! Tutto il 
resto non è che un mezzo per arrivarci. Da 
un capo all’altro di quegli splendidi doule- 
vards suona una enorme risata di scherno per 
tutti gli scrupoli e per tutti i pudori dell'a- 
nima umana, E viene un giorno, infine, in cui 
tutta quella vita v' indigna; un giorno în cui 
vi sentite rabbiosamente stanchi di quell’im- 
menso teatro, impregnato d’ odor di gaz e di 
pasciuli, dove ogni spettacolo finisce in una 
canzonetta; un giorno in cui siete stufi di 
bisticci, di dlague, d’intingoli, di tinture, di ré- 
clame, di voci fesse, di sorrisi falsi, di piaceri 
comprati; e allora l'odiate, quella città svergo- 
gnata, e vi pare che per purificarvi da tre mesi 
di quella vita, dovreste vivere un anno sulla 
sommità d'una montagna, e provate una sma- 
nia irresistibile di correre ai campi aperti e 
all'aria pura, di sentir l'odore della terra, di 
faticare, di dimenticare, di rinverginarvi l'a- 
nima e il sangue nella solitudine, faccia a 
faccia colla natura. 


La sfuriata è fatta: sta bene. Facciamoci 
in là perchè passi, come dicono gli Spagnuoli. 
A Parigi si può dire quello chesi vuole: essa 
non ci bada più di quello che gli elefanti 
dei suoi giardini zoologici badino ai fanciulli 
che portano sul dorso. nei giorni di festa. 
E poi non son queste le ultime impressioni di 
Parigi. Al periodo in cui si vede roseo e a 
quello in cui si vede nero, ne succede un terzo, 
che è un ritorno verso il primo; il ‘periodo 
in cuì si comincia a vivere pacatamente, in 
un cerchio d'amicizie scelte e provate. E con- 
vien dirlo : l'amico trovato là, il buono e schiet- 
to Francese, vale veramente per due. In nes- 
sun altro Europeo trovate un'armonia più ama- 
bile della mente del cuore e delle maniere. 
Fra l'amicizia più espansiva che profonda de- 
gli europei meridionali e quella profonda, ma 
chiusa, dei nordici, preferite la sua, calda e 
forte ad un tempo, e piena di giocondità e di 
delicatezze. Com'è bello, quando s'è stanchi 
del tumulto della grande città, la sera, andare 
sull'altra riva della Senna, in una strada si- 
lenziosa, a ritrovare la piccola famiglia tran- 
quilla, che vive come in una isoletta in mezzo 
a quel mare turbolento ! Che care accoglienze 
vi ricevete, che schietta giovialità trovate a 
quella mensa signorilmente modesta, e come 
vi riposa il. vostro spirito! Parigi stessa vi 
offre mille scampi ai suoi pericoli e mille ri- 
medii alle sve febbri. Dopo le notti ardenti vi 
slanciate con un piacere inesprimibile a tra- 
verso ai suoi bellissimi boschi, per i sobbor- 
ghi ridenti della Senna, dove ritrovate l’alle- 
gria delle feste campagnole, e nei suoi vasti 
giardini, in mezzo a un formicolio immenso 
di fanciulli, 0 per una di quelle sue avenves 
enormi e solitarie, in cui il cuore e il pensiero 
s'allargano, e l'immagine trista della Babilonia 
dei bovlevards vi appareinfinitamente lontana. 
E per tutto trovate un popolo, che più si stu- 
dia, più rivela dei difetti; ma in cui ogni 
difetto ha per riscontro una qualità ammira- 
bile. È un popolo frivolo, ma in cui una pa- 
rola nobile e risoluta. trova sempre un eco. 
C'è sempre una via aperta e sicura per arri- 
vare al suo cuore. Non c'èalto sentimento 0 
bella idea che non trovi presa istantaneamente 
nell'anima sua. La sua intelligenza agilissima 
rende mirabilmente facili e piacevoli tutte le 
comunicazioni del pensiero. La parola sfugge- 
vole; la sfumatura, la mezza intenzione, il 
sottinteso, l'accento, il cenno; tutto coglie a 
volo. Mille persone riunite hanno un'anima 
sola per comprendere e per sentire. È impos- 
sibile non sentirsi presi da simpatia per quelle 


sue feste, per quelle tumultuose baraonde, in 
cui l'allegrezza eguaglia tutte le età e tutte 
le condizioni, e una folla innumerevole non 
è più che una sola immensa radunata di 
amici spensierati e felici. Il più cocciuto ne- 
mico bisogna che rompa inuno scoppio d'ilarità 
e che spalanchi il cuore alla benevolenza. 
Perchè sotto quella fanciullaggine del Parigino, 
in fondo, c'è necessariamente della bontà, co- 
me sotto una bella spuma un buon vino. Egli 
è naturalmente franco, anche se i suoi modi 
non lo paiono; non diffidente; più facile a es- 
sere ingannato che a ingannare; inclinato a 
perdonare le offese, conciliante, sdegnoso dei 
rancori meschini e di tutte le piccole gret- 
tezze della vita. È costantemente, per sua na- 
tura, nello stato d'animo in cui si trovano 
tutti dopo un banchetto festoso, in cui il vino 
sia colato a profusione: disposto e pronto in 
egual modo a commettere un grosso spropo= 
sito e una grande azione, ad abbracciare un 
nemico accanito e a provocare il vicino per 
una parola, a fare una enorme buffonata ritto 
sulla tavola e a impietosirsi per il piccolo men- 
dicante che domanda un pezzo di pane alla 
porta. Uscito fuori dal piccolo cerchio della 
sua vita ordinaria, lo spettacolo della vita 
immensa di Parigi esalta tutte le sue facoltà 
© tutti i suoi sentimenti buoni e cattivi. Un 
effetto simile lo proviamo noi pure. L'ingran- 
dimento delle proporzioni di tutte le cose ci 
dà a poco a poco un altro concetto delle cose 
stesse. La corruzione medesima, enorme e splen- 
dida, finisce per sedurci come un vasto e sva- 


riatissimo campo di studio, più di quello che | 


ci respinga per la sua laidezza; e ci abituiamo 
a considerarla quasi come una forma utile della 
vita, come una grande e terribile scuola, che 
chiude un tesoro infinito d’esperienze e d'idee, 
e fa scattare la molla di mille ingegni po- 
tenti. Nelle sale del Bullier, in mezzo al tur- 
binio di trecento ragazze, che ballano tutte 
insieme cantando a una voce Perrugue bionde, 


invece d'un grido contro la corruzione, ci | 


esce dal cuore un inno ardente alla gioventù 
e alla vita. Stomacati dei paesi dove non c'è 
d’originale nemmeno il vizio e il suo lingaag- 
gio, là troviamo almeno l'assenza della forma 


più schifosa e più vile della corruzione, che | 
è la mania di fiagerla per vanagloria, mentre 


non s'ha nèla forza nèil modo di goderla nella 
sua tremenda pienezza. Ea poco a poco ci per- 


suadiamo che molte che credevamo malattie | 


colpevoli, non sono là che efflorescenze d'un 
samgue troppo ricco; mentre non sono che 
mancanza di vitalità certe virtù'negative di cui 
menano vanto in faccia a Parigi altri popoli; ai 
quali si potrebbe dire come la Messalina del 
Cossa a Silio: — Tanto corrotti che non sop- 
portate la grandezza del vizio. E così in tutti 
i campi della vita, trovate là, con un senti- 
mento misto di rammarico per voi e di am- 


mirazione per Parigi, l'originale di mille | 


cose di cui in casa vostra non avevate visto 
che il {fac simile, ridotto a forma tascabile 
per la gente minuta. E vi sentite disposti 
a perdonar molto all'orgoglio, quando {os- 
servate da vicino le cose, e potete mettervi 
nei panni d'un popolo che si vede scimmiot- 
tato dall'universo; che vede raccolte e por- 
tate in giro le briciole della sua mensa, glo- 
rificate opere fatte coi ritagli delle sue; in- 
nalzati dei busti, in certi tempi e in certi luo- 
ghi, a gente che non ha altro merito che di 
essere abbonata alla Revue des deu Mondes; 
rubacchiata la "sua lingua e rivomitata cru- 
da in molte lingue straniere; messo a sac- 
co il suo romanzo e il suo teatro; tesoreggiati 
tutti i pettegolezzi dellasua storia e della sua 
cronaca ; conosciuta la sua città come la 
palma della mano; Zor/oni più famoso di 
molti monumenti immortali; la Maison dorée 
in cima ai sogni dei dissipati di tutta la terra; 
contraffatti i suoi modi, ripetute le sue risate, 
ricalcati i suoi scherzi, adorati i suoi capric- 
ci; e si capisce anche come si stizzisca quando 
qualcuno dei suoi più pedanti scolari gli tira 
il calcio dell'asino. Come stupirsi che non si 
occupi che di sè un paese così sfegatatamente 
adulato, a fatti se non a parole? E non rie- 
sce tutto a danno suo od altrui questo difet- 
to, poichè deriva dal conoscere profondamente 
le cose proprie, dall'amarle anche d'un amore 
eccessivo, e dal credere che il mondo intero 
ne faccia la medesima stima, quel che di caldo, 


di colorito, di originale, di vitale, che mette 
in tutte le manifestazioni di sè stesso. Ha un 
minor campo da percorrere, come diceva di 
sè lo Schiller al Goethe; ma lo percorre per- 
ciò in minor tempo in tutte le sue parti. 
Quindi un inseguirsi e un congiungersi con- 
tinuo d'idee e di sforzi diretti al medesimo 
segno, una frequenza grande di attriti da cui 
esce luce e calore; ogni palmo di spazio di- 
sputato da mille contendenti; invece della 
marcia la corsa, invece della controversia la 
mischia; e in questa mischia perpetua, but- 
tato via tutto il bagaglio superfluo, tutto fatto 
arma di offesa e di difesa,sfrondato il pensie- 
ro, stretto il linguaggio, precipitata l’azione; 
arte e vita ugualmente ardite e rapide, e tutto 
incoraggiato dalla gran voce festiva della gran- 
de città, che parla ad acutissime note cristal- 
line, intese da tutta la terra. E più ci s'ad- 
dentra nello studio di quella vita, più si rima- 
ne meravigliati vedendo l'immenso lavoro che 
si fa sotto queil'apparenza di dissipazione uni- 
versale; quanti lavoratori sudano nella soli- 
tudine; quanti si preparano alla lotta pub- 
blica, nell'oscurità, con incredibili fatiche; 
come ogni maniera d'ingegno, non solo, ma 
qualsiasi parzialissima facoltà appena più che 
mediocre, trovi là il modo d' esercitarsi con 
vantaggio proprio e comune; come a ogni 
ingegno si formi subito intorno, spontanea- 
mente, un cerchio d'intelligenze colte ed ami- 


| che, che lo-aiutano a estrinsecarsi e a salire; 


come ogni menoma promessa di riuscita nel 
campo dell’intelligenza, desti intorno a sè, in 
tutte le classi della cittadinanza, un sentimen- 
to gentile di curiosità e di rispetto, e strappi 
a tutti quel tributo anticipato di gloria, che 
il più delle volte la fa diventare realtà; che 
impulso strapotente sia alle forze umane la 
certezza dell’ improvviso e largo cambiamento 
di fortuna che produce là il suecesso; come 
sia grande e inebbriante in quella città il 
trionfo dell'ingegno, che, appena salutato da 
lei, riceve saluti di ammiratori ignoti e offer- 
te e consigli da ogni parte del mondo; 
come all'uomo caduto sopra una via, riman- 
gano aperte cento altre vie, solo che si ras- 
segni ad abbassare d'un piccolissimo grado le 
sue pretensioni alla gloria; come la natura 
obbliosa della grande città, che non lasciando 
addormentar nessuno sopra un solo trionfo, ob- 
blighi tutti a ripresentarsi continuamente alla 
gara, produca quelle vite meravigliosamente 
operose, quelle vecchiaie ostinatamente bat- 
tagliere, di cui il solo ricordo mette il furore 
del lavoro nelle generazioni successive; e in- 
fine che enorme quantità si ritrovi là di la- 
voro non finito, di prove, di abbozzi, di ma- 
teriale sciupato dagli uni, ma non inutile per 
chi verrà, e di creazioni pregevoli, in tutti i 
campi, ma condannate a morire dove sorgono, 
perchè schiacciate dall’abbondanza del meglio. ‘ 
Quando s' è osservato tutto ciò, il soggiorno 
di Parigi riesce caro ed utile solo per veder 
lavorare quella macchina immensa, per vedere 
come essa leviga, perfeziona, trasforma, spre- 
me, stritola l’inesauribile materiale d'ingegno, 
di ricchezza, di gioventù, d'ambizione, di co- 
raggio, che la Francia e il mondo gettano 
continuamente fra le sue ruote formidabili, e 
come versa dalla parte opposta grandi nomi, 
celebrità sventrate, capolavori, parole immor= 
tali, ossa rotte, armi, gemme e trastulli, che la 
Francia ejil mondo s’affannano a raccogliere e 
a commentare. Fatedunque i censori addosso a 
questo colosso! Strillate contro i suoi operai 
perchè bevono l’assenzio, e cantano in falsetto 
e hanno la donnina che li aspetta alla porta. 
Che pedanteria! 


Ma non è neppur questa l’ultima impressione 
che siriceve da Parigi. Standovi lungo tempo, si 
passa ancora per la trafila di altri entusiasmi 
e di altri disinganni. Molte sere ritornerete 
a casa, fra quelle file interminabili di lu+ 
mi, malinconici, uggiti a morte di tutto, 
con un rabbioso amor di patria nel cuore. 
Poi vi riconcilierete colla città in una bella 
giornata d’ autunno, assistendo a una di 
quelle sue espansioni clamorose di allegrezza 
che rasserenano le anime più fosche. Un'altra 
volta una piccola umiliazione, uno stupido 
gioco di parole ripetuto da un milione di boc- 
che, uno spettacolo d’un’oscenità stomachevole, 
uu cielo chiuso e plumbeo che fa mutare 
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aspetto a ogni cosa, vi risolleveranno dentro 
tutte le antipatie e.tutte le stizze con una 
tale violenza, che vorreste veder sparire quella 
città come un accampamento portato via da 
un uragano. Ma vi vergognerete improvvisa- 
mente di quell’odio un altro giorno, pensando 
all’ enormità del vuoto che vi rimarrebbe nella 
mente se ne uscisse a un tratto tutto ciò che 

uella città vi ci ha messo dalla vostra in- 
fanzia sino a quel giorno. Fino all'ultimo mo- 
mento Parigi vi farà mille dispetti e mille 
carezze, come una bella donna nervosa, e voi 
proverete tutti gli alti e bassi: d'una passione: 
oggi a’ suoi piedi, ‘umili; domani presi dal 
furore di morderla e di insultarla, e poi dac- 
capo a chiederle perdono, afl'ascinati. Ma sen- 
tirete ogni giorno di più stringersi il legame 
che v' unisce a lei, E si seute più che mai 
quando si parte, la sera che si passa per 
l'ultima volta, rapidamente, in mezzo a quel- 
l'immenso splendore dei doulecards, a cui 
succede tutt’ a un tratto la mezza oscurità 
lugubre d'una stazione enorme e nuda, Allora, 
per quanto si desideri di riveder la patria, si 
è presi da una grande tristezza all'idea di ri- 
tornare in quel piccolo dorinitorio di città da 
cui si è partiti, e si porge l'orecchio, ancora 
una volta, al tumulto lontano di Parigi con 
uno struggimento inesprimibile di desiderio e 
d'invidia, E dal fondo del vagone, al buio, ri- 
vedete la città come l'avete vista in una bella 
mattina di luglio da una torre di Nétre Dame, 
attraversata dall'enorme arco azzurro della Sen- 
na, coi suoi lontani orizzonti violacei, immen- 
sa e fumante, nel punto in cui dalla piazza 
sottoposta i tamburi d'un reggimento vi man- 
davano su un eco della battaglia di Magenta. 
Oh! bella e tremenda peccatrice — esclamate 
allora — io t'assolvo, — e a rischio della dan- 
nazione dell'anima — t'amo! 

Epmonpo DE AMIcIs. 


___. — 


E Esposizione Universale 


Quindici giornì sono, domenica 10 corrente, 
a Parigi faceva una bellissima giornata, e per 


l’ultima volta la folla accorreva a visitare | 


quel mondo di meraviglie che fu l'Esposizione, 

Metà delle vetrine eran già vuote, ed ai 
130000 visitatori dell'ultima ora, tra i quali 
40,000-operai (gratis), s' offriva lo spettacolo 
melanconico della colossale mostra in via di 
scomposizione, 

I nostri corrispondenti schizzavano l'ultimo 
disegno illustrativo, e scrivevano sull'album 
gli ultimi appunti; con quei disegni e quegli 
appunti chiudiamo oggi questa rubrica della 
quale da sette mesi non abbiamo mancato una 
volta di dare notizia. 

Diamo una veduta d'uno scomparto molto 
frequentato della sezione Olandese, quello dei 
possedimenti indiani di questa nazione. 

Nel nostro disegno, disposti in forma di una 
bizzarra piramide decorata di bandiere, si pos- 
sono vedere i prodotti naturali e industriali 
di quei possedimenti assieme ad una quantità di 
oggetti etnografici, tra i quali una piroga a bi- 
lanciere ed a vela in uso tra gli indigeni delle 
coste del Pacifico ; la panoplia di lancie, scimi- 
tarre ed ascie.da guerra irradiate da uno scudo 
d'uno stile semplicevinsieme, primitivo ed ele- 
gante offre minor interesse, essendo oggi di- 
ventato assai comune quel genere d’oggetti an- 
che nelle collezioni private. È assai notevole 
invece un idolo che sembra destinato a servire 
da insegna astata, e malgrado il barbarismo 
dell'immagine presenta nel ritmo delle linee e 
della composizione qualche analogia con dei 
cimeli greco-arcaici ed etruschi. 

Per non trascurare nulla, abbiamo voluto 
dare anche un ricordo dei prodotti forestali 
messi in mostra alla Grande Esposizione. Nella 
sezione italiana c'era una varietà di pioppo del 
bosco, di Persano, di. 1 metro e 68 centimetri 
di diametro, ed un abete di 1 metro e 50 cen- 
timetri, un-larice di 95 centimetri di diame- 
tro e 35 metri di fusto, un Fascus dacata di 
Vallombrosa, specie di mogano nostrano, di 500 
anni, ed un'edera di 69 centimetri di circon- 
ferenza, dimensione straordinaria per un edera, 
perchè tra le piante, all'opposto che tra gli 
uomini, i parassiti ingrassano poco. 

Il più ammirato però tra i prodotti forestali 


fu sempre il Pino Douglas del Canadà, un 
albero di 100 metri di fusto, che quando Cri- 
stoforo Colombo sbarcò la prima volta in Ame- 
rica, avea già 183 anni. 

Tra i prodotti forestali possiamo mettere an- 
che gli uccelli che ne sono i canori abitanti. 

Quelli rappresentati nella nostra incisione e 
che cantavano all'Esposizione di Parigi, hanno 
questo di particolare che non mangiano nè 
bevono; cantano, si muovono, battono le 
ali, rizzan le penne a volontà, e quando si 
vuole, tacciono e restano immobili; dell'uccello 
non c'è che la pelle colle penne, il becco e le 
zampe ; il resto è tutta imbottitura, e opera 
d’'orologeria. Girando una chiavetta, come si 
fa per le scatole armoniche, cantano con una 
nitidezza di battute © di trilli veramente sor- 
prendente. Gli Orientali van matti per quei 
gingilli, e tra essi, di quelli venuti all’ Espo- 
sizione, non ce n'è forse uno che non ne 
abbia comperato, per fare, al ritorno, una sor- 
presa straordinaria nell'Arem. 

Uscendo dall’ Esposizione diamo un addio ad 
un piccolo e vago edificio che ha attirato 
l'attenzione di tutti i visitatori, e dinanzi al 
quale ben pochi ne son passati senza portarsi 
via un campione della merce che vi è stata 
spacciata per sette mesi di seguito. 

Qual si sia l'opinione che sì possa avere di 
quello spaccio di libri, è indubitato che pre- 
sentava la singolarità d'un' industria che, al 
sicuro dai pericoli della concorrenza, calcola 
i benefìci in ragione diretta delle perdite. Sotto 
questi rispetti era certo l’unico nel suo ge- 
nere in tutta quella grande mostra dell’atti- 
vità di tutti i popoli del mondo, e per questo 
non abbiamo voluto finire la nostra rassegna 
senza dedicare a quello spaccio di libretti un 
disegno e poche righe. 

Aperta il 1.° maggio, l'Esposizione contò 194 
giorni di Vita nei quali ricevette 16,032,725 
Visitatori, ossia una media di 82,642 visitatori 
al giorno, con un incesso medio quotidiano di 
lire 65,220, e un totale di lire 12,653,646 e 70 
centesimi, vale a dire superiore: di 3 milioni 
all’incasso dell' Esposizione del 1867, sebbene 
in quella le entrate gratuite non ammontas- 
sero che a 410 mila, contro 950 mila accor- 
date în quest’ ultima. 

Nell'Esposizione del 1867 furono inviati dalla 
Francia 354 operai dei dipartimenti a visitar- 
la, coll'assegno di 50 lire a testa, in quella del 
1878 ne furono inviati 22 mila coll'assegno di 
120 lire per ciascuno. Dinanzi a questa cifra 
gli invii di operai delle altre nazioni non han- 
no importanza, e non si può dirne altro se 
non che, anche fuori di Francia, si è incomin- 
ciato a riconoscere l'utilità di far partecipare 
gli artigiani all’utilità di pratico insegnamento 
che possono offrire le Esposizioni aì lavoraniti. 

L'Italia non ha sfigurato a questa gara del 
lavoro. Consideriamo una sola classe dell'Espo- 
sizione, quella della Belle Arti. 

Nel numero precedente abbiamo accennato 
nominativamente le ricompense date all'Italia 
in questa sezione. La croce della Legion d'onore 
conferita al compianto Domenico Induno, — cui 
per errore fu attribuita la 3." medaglia riportata 
dal fratello Girolamo, — come ricompensa di- 
stinta non l'abbiamo compresa in quel cenno. 
Sono adunque 21 medaglie guadagnate. A taluni 
sembreranno poche; esse provano invecé ché 
siamo stati tra le nazioni più favorite. 

La Francia, in casa propria, nelle condizioni 
più favorevoli, maestra nel saper mettere in 
risalto i propri meriti e per di più supe- 
riore in arte alle altre nazioni sotto molti 
rispetti, con 1065 opere di pittura da essa 
esposte ebbe 80 ricompense; le altre nazioni 
prese tutte insieme, sopra 2390 opere, ebbero 
101 ricompense, delle quali 8 le abbiamo avute 
noi con 174 opere. Riducendo a risultanti que 
ste cifre, si hanno le seguenti proporzioni: 
Francia, 1 premio ogni 13 opere 
Italia, Un po' più di 1, » » 2L » 
Altre nazioni. Un po' meno di l » » 23» 


Nelle altre classi (scultura, architettura, 
incisione), abbiamo 13 ricompense sopra 161 
oggetti esposti, vale a dire 1 premio ogni 12 
oggetti. 

Circa il pregio delle ricompense, non abbia- 


mo a lodarci meno, perchè abbiamo ottenuta | 


la prima medaglia, ela medaglia d'onore, nella 
pittura come nella scultura, 


Si sono pure distribuite ricompense di omag- 
gio ad artisti defunti nel decennio. In quelle 
classi nelle quali ne furono deferite ad altre 
nazioni oltre alla Francia, cioè nella classe 
pittura, l'Italia ne ha avute; nelle classi nelle 
quali gli Italiani non sono stati premiati, nes- 
suna altra nazione fuori della Francia ha 
avute ricompense di questa natura; in alcune, 
come l'incisione, non ne sono state deferite 
nemmeno alla Francia, e in architettura il 
postumo ricordo non fu concesso che a dei 
francesi che hanno contribuito a lavori colet- 
tivi assieme ad artisti viventi. 

Ora se è vero, come è indubitato, che non 
basta aver dei meriti, se non si fanno e for- 
temente valere, di questo splendido risultato 
devesi attribuire una parte allo zelo e alla 
passione per l’arte e pel paese che animava 
il senatore Tullo Massarani. 

Assunto all'alto onore di presiedere il giuri 
internazionale, non trascurando gli interessi ge- 
nerali, sostenne a spada tratta gli interessi degli 
artisti italiani, e insistette sempre ed effica- 
cemente perchè fosse loro resa la dovuta 
giustizia. 


ARTE SPAGNUOLA. 


Fedele alle promesse fatte, oggi l'ILLUSTRA- 
zione dà due incisioni di dipinti di quella scuo- 
la spagnuola che ha levato di sè tanto ru- 
more all' Esposizione di Parigi, e della quale 
hanno ripetutamente parlato i nostri eorri- 
spondenti, 

Cominciamo da Madrazo, l'anziano della 
scuola spagnuola. Raimundo de Madrazo, che, 
sia detto tra parentesi, è membro di parecchie 
delle nostre Accademie di Belle Arti, tra le 
quali di quella di Milano; questo artista che 
ha il vanto d'essere stato uno dei maestri di 
Fortuny, ed ha poi avuto il blon senso di mo- 
dificarsi sulle traccie dello scolaro, lo trovia- 
mo intero con tutti i vezzi del suo pennello 
e le seduzioni della sua tavolozza nella Can- 
tatrice Andalusa. È una figura tutta spagnuola: 
dalle punte dei piedini ben calzati e messi in 
mostra (colla civetteria d'una regina del Bo- 
lero e del Fandago, ai fiori che spiccano tra 
i ricci capricciosi della nera capigliatura: dallo 
sguardo languente, che ha qualche cosa del 
foco coperto, all'atto nervoso della mossa svo-7 
gliata: dalla sprezzatura colla quale s'è getta- 
to sulle spalle uno scialletto, alla curve pro- 
caci del braccio che s' appoggia alla chitarra. 
L'incisione, nei contrasti del chiaroscuro, nella 
Vigorìa di quel fondo sul quale distficca la 
provocante chitarrista, nella leggerezza di toc- 
co delle masse chiare del vestito, nel garbo 
col quale sono sfiorati i particolari, ha reso 
assai bene la finezza e il piccante del colorito 
e del tocco del maestro spagnuolo; tanto bene, 
che, senza vedere il dipinto, uno può farsi un'idea 
approssimativa delle qualità per le quali va 
celebrato il Madrazo. —— 

Il Pradilla invece è uno dei più recenti ar- 
tisti della stessa scuola. L’anno scorso il suo 
nome era ignorato; ora, dopo l'Esposizione di 
Parigi, è noto in tutt’ Europa. Il suo quadro 
il Ratlo, rivela l'artista nell'insieme e nei par- 
ticolari. In esso c'è una rara intuizione del senso 
pittoresco e drammatico della romantica Vene- 
zia; la fisonomia italo-moresca della città dei 
Dogi è colta non solo nelle forme architettoni- 
che delle finestre e dei balconi, ma anche in quel 
fantastico armonizzare di muraglie quasi nude, 
e di sagome spiccate; di cielo limpido e d'a- 
equa persa; di cose evidenti, chiare, e di parti 
oscure e misteriose; in quel contrasto di cose 
che portano il sorriso dell'arte e di volte e 
sottoportici che hanno del minaccioso, in quella 
continua armonia di opposti e di aspetti inat- 
tesi, che rende Venezia diversa da ogni altra 
città del mondo, e fa sì che è impossibile, an- 
che alle persone più apatiche, aggirarsi in 
gondola nel labirinto de'suoi canali senza che 
la fantasia sogni fole da romanzi, sospiri, la- 
gni, canti, guizzi di spade e scene d'amore, 
senatori della repubblica e innamorati, cata- 
letti e baldorie. 

Sopra Madrazo c'è Fortuny che i nostri 
lettori conoscono dalle tante incisioni date dei 
suoi quadri. Con Fortuny, Madrazo e Pradilla 
i lettori dell'ILLusTRAZIONE possono farsi una 
compiuta idea ‘dell'indole della scuola spa- 
gnuola, 
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NOTIZIE DEL “ CRISTOFORO COLOMBO, © 


(Nostra corrispondenza). | 


Da Hong-Kong a Manilla, a Samboangan (isola di 

Mindanao), a Kema (isola Celebes), ad Amboyna ed a 

Porto Principessa Margherita (isola Kei Dulan). — Da 

Porto Principessa Margherita allo stretto di Torres ed 

a Sidney. — Incontro col Brisbane. A che serve l'iso- 
lotto Booby. De Albertis. 


Dopo un silenzio di circa 9 mesi, riprendo 
alla fine la penna per parlare alcun poco del 
Cristoforo Colombo e dei suoi viaggi attra- 
verso l’ Oceano Pacifico. 

Lasciammo Hong-Kong, da dove inviai l’ul- 
tima mia corrispondenza4, nelle ore pomeri- 
diane del giorno 22 dicembre 1877, e dopo un 
viaggio non troppo felice, in causa del cattivo 
tempo incontrato, approdammo a Manilla nelle 
prime ore del giorno 26, 

Già parlai di questa città, trovo quindi 
superfluo lo spendervi intorno altre parole; 
dirò solamente che le gentili accoglienze ri- 
cevute non furono inferiori a quelle prodiga- 
teci, allorchè nel giugno del 1877 giungemmo 
per la prima volta nella capitale delle  Filip- 
pine. Tutto lo stato maggiore ebbe cortesi 
inviti dal reggente il consolato italiano, dai 
circoli militari e civili, nonchè da distinte 
famiglie, 

Salpammo da Manilla nel mattino: del 30 
dicembre e nella sera del 1.° gennaio 1878 
ancorammo a Samboangan, nell'isola di Min- 
danao, la più meridionale delle Filippine. La 
città, composta di poche capanne di indigeni 
e di qualche casa abitata da spagnuoli, si 
nasconde fra la lussurreggiante vegetazione 
che ricopre la costa. L'importanza, che ha 
attualmente, risale a pochissimi anni, datando 
solamente dall’ epoca nella quale ‘gli spa- 
guuoli incominciarono a muover guerra al 
Sultano di Sulù. Ora che la guerra; a quanto 
sembra, è già terminata, e che l'arcipelago di 
Sulù è, secondo che dicono gli Spagnuoli, dive- 
nuto un arcipelago spagnuolo, è probabile che 
Samboangan ritorni ‘qual era prima, cioè una 
piccola riunione di capanne di Tagalli, anzi- 
chè rimanere un deposito di truppe, ed una 
base di operazione contro terribili vicini, quali | 
sono i pirati che abitano le isole già dipeù- 
denti dal Sultano di Sulù. 

Nel pomeriggio del giorno 2 gennaio la- 
sciammo Samboangan dirigendo verso. l' arci- 
pelago delle Celebes,-e nella sera \del giorno 

_A gettammo l’incora nel golfo di Kema, Il 
villaggio di questo nome giace sull'estremità 
nord-est dell'isola di Celebes, isola. di una 
fertilità meravigliosa e di un clima incante- | 
vole. È montuosa; ha però sulla costa ridenti 
pianure, vallate eternamente verdeggianti e 
laghi sulle onde tranquille. L'arcipelago delle 
Celebes è possessione olandese ed. esiste in 
Kema eziandio un rappresentante del governo, 
il quale è l'unico europeo che viva colà, es- 
sendo la popolazione interamente composta 
di indigeni. Egli gentilmente invitò lo stato 
maggiore ad una piccola gita nell’ interno 
dell’isola, collo scopo di far ammirare l’in- 
cantevole prodigalità della natura e l'indole 
Pacifica degli abitanti. 

La nostra permanenza nel golfo di Kema 
non fu che di ventiquattr'ore, spirate le quali 
volgemmo la prora all'isola di Amboyna, la 
principale fra le Molucche, e nella sera del 7 
gennaio ancorammo innanzi alla città di Am- | 
boyna, posta nel golfo dello stesso nome, golfo 
circondato da montagne di incantevole aspetto. 
Dal mare ben poco si scorge della città, ri- | 
manendo nascosta dal forte, che fa. mestieri 
attraversare per entrarein essa; ha una bella 
piazza quadrata, sul lato. della quale sono ‘di- 
sposte le abitazioni degli olandesi, eleganti, 
pulite e simili in tutto a quello di Batavia. | 
La città si compone di poche strade; ma re- 
golari e ben ordinate. — I nativi dell’isola, 
che appartengono alla grande famiglia Malese, 
‘hanno una statura superiore a quella degli altri 


popoli della loro razza, ed i loro lineamenti si 
avvicinano a quelli dei negri d'Africa. Vivono în | 
quartieri appartati unitamente ai Cinesi im- 
migrati in Amboyna. — Il governatore della | 
città è eziandio il governatore generale delle 
Molucche. 


1 Vedi il N, 5 di quest'anno: 


La sincera simpatia che incontra in Batavia | 


il nome Italia e tutto ciò che è italiano, in- 
contrasi eziandio in Amboyna, ove ognuno 
dello stato maggiore fu l'oggetto di mille e 
mille attenzioni da parte di tutti gli Olandesi, 
i quali non cessavano dal ripeterci le più lu- 
singhiere espressioni di ammirazione e sim- 


dalla altre che per la sua lunghezza. Al no- 
stro giungere a terra, tutte le donne ed i 
bimbi fuggirono gridando, nè ci fa possibile il 
farle retrocedere, quantunque si abbia cercato 
di persuadere gli uomini che non avevamo 


| intenzione di far loro male alcuno. 


patia per la patria nostra. — La sera della | 


vigilia della nostra partenza venne a bordo il 
governatore colla propria famiglia e con al- 


cuni amici; vi si trattenne per oltre due ore, | 
e credo sarebbe rimasto più a lungo se l'ora | 


tarda e l'umidità della notte non l'avessero 
obbligato a lasciarci. Fu una serata piacevole 


per tutti, alcunì dei nostri marinari cantarono, | 


@ quelle voci, benchè aspre, quelle armonie, 


uantunque non educate da scuola alcuna, | 


fecero una gradevole impressione nell'animo 


dei nostri ospiti di quella sera, i quali, ben- | 


chè in elevata condizione sociale, vivono per 
anni ed anni lontani dalla patria loro, ed in 
luoghi ove l'animo non può essere ingentilito 
che dalla contemplazione delle bellezze di una 
prodiga natura. è 

Partiti. da Amboyna nel. pomeriggio del 
giorno 11, giungemmo nella sera del giorno 13 
alla minore delle isole Kei ed,ancorammo nel 
porto Principessa Margnerità, Questo porto, 
che ha il nome della nostra, graziosa Regina, 
fu scoperto, o per meglio dire, visitato per la 
prima volta, or sono alcuni anni, dalla cor- 
vetta. Wittor Pisani, comandata dal capitano 
di fregata conte Lovera di Maria, e da. esso, 
unitamente al suo stato maggiore, rilevato e 
descritto. 

Avvicinata la costa, non avevamo ancor 


Pisani, diresse su di noi una barca con voga 
arrancata; i vogatori cantavano accompagnan- 
do la cadenza dei remi, la quale era meglio 
marcata dal suono di strani istrumenti. Sulla 
prua vi era un 


mo, che agitava due pez- | 


Verso il mezzogiorno del 17 gennaio la- 
sciammo le isole Kei, dirigendo per lo stretto 
di Torres; navigavamo da due giorni con tem- 
po bello, ma eccessivamente caldo, allorchè 
nelle ore antimeridiane del giorno 19 avvistam- 
mo di poppa un piroscafo, il quale seguiva 
press'a poco la nostra direzione, Diminuimmo 
di velocità per attenderlo e dimandargli no- 
tizie politiche di Europa, essendone noi privi 
da circa due mesi, poichè nessuno dei porti 
da noi visitati dalla nostra partenza da Hong- 
Kong è collegato telegraficamente coll'Europa 
e coll'Asia, 

Il piroscafo si va intanto avvicinando, alza 
la Prepria bandiera ed il distintivo: è inglese 
@ si chiama Brisbane, Pochi secondi dopo alza 
bandiera italiana alla maestra, lasciamo così 
a noi. il campo aperto a mille supposizioni di- 
verse, naturalmente tutte disparatissime fra 
di. loro, e l'una più strana dell'altra. Gli chie- 
diamo, con segnale, notizie politiche d'Europa, 
ed.egli.ci risponde di passargli a portata di 
voce, avendo importanti notizie da comuni- 
carci, A questo segnale, che raddoppiò i bat- 
titi del cuore di ognuno, è facile immaginare 
le ipotesi che si fecero. Che sarà?.... For- 
se.in Europa è scoppiata la guerra... Forse 
ci richiamano in Italia!... No!... Forse dobbia- 
mo andare ad occupare qualche punto della 


| Nuova Guinea!... Impossibile.... Intanto il pi- 
dato fondo, che, come avvenne alla. Vi/tor | 


roscafo ci passa vicino, un uomo dalla prua 
ci grida: « Son qui a bordo il capitano De 


| Albertis ed il viaggiatore Odoardo Beccari, i 


zetti di legno di una forma curiosa; al centro | 
pr della barca stava seduto fra i rematori, ed | 


n sedia ben alta ed all'europea, un vecchietto 


che era l'Orang-Haya, ossia Rajah-Duan delle | 


isole Kei. Era vestito con abito di gala Ma- 


lese, ed attorniato da tre dignitari, vestitì al | 


pari di esso, ma con meno fregi d'oro al ber- 
retto; portavano tutti un grosso bastone con 
pomo d’argento sul quale era incisa l'arma 
reale olandese. Una grande bandiera di questa 
nazione era innalzata al centro della barca, 
sulle estremità della quale sventolavano due 


piccole bandiere azzurre con contorno e stella | 


bianca. 

Il rajah sali a bordo, ed invitato dal coman- 
dante, montò sul ponte di comando, ove fu 
fatto sedere; tutti i suoi dal primo all'ultimo 


quali sì recano a Sidney. — Luigi De Albertis 
si trova all'isola del principe di Galles. — Re 
Vittorio Emanuele, gravemente ammalato, si 
dispera salvarlo. » Un silenzio di morte seguì 
qui a bordo queste parole, ognuno china la 
testa sul petto, tutti portano sul volto l'i m- 
pronta di un vivo dolore, che neppure la spe- 


| ranza può lenîre. Il Brisbane frattanto sfugge, 


affluirono a bordo, dimostrando una grande | 


curiosità e facendo le meraviglie di ogni mi- 
nima cosa. Gustarono con grande ghiottone- 
ria del pane, del vino e dei sigari, ed alla fine 
incominciarono a cantare ed a ballare in stra- 
na guisa, fra le risate e gli evviva del nostro 
equipaggio. 

Il sultano pranzò col comandante, ed al pari 
di una scimmia, per mangiare, guardava ed 
imitava goffamente i movimenti dei suoi com- 
mensali; fece le meraviglie nel vedere delle 
monete coniate, e specialmente dei dollari 
d’argento, nè si dette pace fino a tanto che 
non gliene regalarono alcuni. 

Le isole Kei appartengono agli olandesi, i 
quali lasciano libertà assoluta ai rispettivi sul- 
tani, accontentandosi, per così dire, di un do- 
minio nominale; sono isole bassissime e di 
formazione corallifera, hanno le coste basse e 
ricoperte di foltissima vegetazione. 

Costeggiando la piccola Kei per entrare nel 
porto Principessa Margherita, si scorgono 
di tratto in tratto piccoli villaggi, composti 
di poche capanne di giunchi e di legno, co- 
strutte tutte all'ombra di alcune palme di 
cocco; in ognuno di essi sventolano per lo 
meno due o tre bandiere olandesi, unitamente 
a quella del rajah dell'isola, che risiede nel 
villaggio di Tuallah, al quale prima di par- 
tire facemmo una gita. In esso incontram- 


mo il sultano, il quale, deposte le insegne reali, | 


indossava una veste non dissimile da quella 
che portava il più umile fra i suoi sudditi; 
ci accolse ussai cortesemente, ci offerse dei 
cocchi, ed alla fine ci fece vedere la sua reg- 
gia, misera capanna, la quale non differisce 


indarno l'emozione di ognuno vorrebbe ratte- 
nerlo per aver maggiori dettagli; noi andia- 
mo a mezza forza di macchina, esso invece a 
tutta forza, ed in poche ore lo perdiamo di 
vista, 

Noi continuiamo la nostra rotta, e verso il 
mezzogiorno del 2î gennaio si ancora in vi- 
cinanza dell’isolotto Booby, all’ entrata dello 
Stretto di Torres. È vecchia tradizione fra i 
marinai di deporre su quello scoglio deserto, 
allorchè passano in vicinanza di esso, alcuni 
viveri, i quali forse potranno giovare, in caso 
di disgrazia, all'equipaggio di qualche basti- 
mento, che, perdutosi sui banchi di corallo che 
ingombrano lo Stretto di Torres, sa che al- 
meno in quell’isola inospitale esso trova con 
che alimentare la sua vita, finchè un altro 


| bastimento passi per quei paraggi. Esiste pure 
| neil' isola un luogo riparato, chiamato dagli 


Inglesi Post office , ove le navi, le quali da 
lungo tempo si trovano in mare, depongono 
delle lettere, nella speranza che sieno prese 
da qualche piroscafo e consegnate alla posta 
del primo porto di approdo. Noi pure vi man- 
dammo dei viveri, ed alcuni ufficiali che sce- 
sero a terra, cercarono invano il luogo ove 
si depongono le lettere, per ritirarle qualora 
ve ne fossero; essi trovarono stormi immensi 
di palmipedi, e migliaia e migliaia delle loro 
uova, le quali si schiudevano al calore del 
sole; sulla vetta della collina che forma l'isola, 
trovasi un mucchio di sassi, sul quale è con- 
ficcato un ramo, logoro dall'acqua e dal sole; 
su di esso leggesi il'nome di Anais. — È forse 
la tomba di qualche povero marinaio! 

Dopo due ore dal nostro arrivo a Booby 
Island ci rimettemmo in moto e nella sera 
ancorammo fra le isole Prince of Wales e 
Thursday; appena giunti, si mandò a terra 
una lancia per prendere informazioni intorno 
al signor Luigi De Albertis. Egli è a terra e 
viene immediatamente a bordo a complimen- 
tare il comandante, il quale gli offre di tras- 
portarlo a Sydney. 

Il signor De Albertis, antico viaggiatore, già 
compagno ad Odoardo Beccari, ritornava al- 
lora da una spedizione fatta alla Nuova Gui- 
nea, sull’Ily River, piccolo fiume che egli sco- 
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perse e che rimontò determinandone il corso. 
Quantunque per sei mesi egli non abbia vis- 
suto che di privazioni, in un paese ove l’aria 
è infetta, ed ove gli indigeni sono ostili, pure 
il suo simpatico e maschio aspetto non serba 
traccia alcuna dei disagi sofferti. 

Fece il viaggio sopra una barca a vapore 
che gli fu offerta dal governo di Sydney, e che 
egli equipaggiò con Cinesi. Al suo sangue 

iddo ed al suo ardimentoso procedere egli 
deve la sua vita, che fu al certo più di una 
volta sul procinto di perdere nelle sue ardite 
esplorazioni. Il 22 la Neva, tale è il nome della 
barca, venne al nostro bordo per sbarcare le 
casse, nonchè le collezioni di animali e di 
piante dell illustre viaggiatore; essa batteva 
bandiera italiana, una bandiera ridotta a brani 
dal sole e dalle intemperie. Quei brani furono 


tolti dalla Neva e portati sul nostro bordo, | 


con tutti gli onori dovuti ad una bandiera 
nazionale; essi devono essere preziosi ‘al si- 
gnor De Albertis, cari ad ogni Italiano, poi- 
chè accrebbero lustro alla ‘patria nostra. 

Il giorno 23 partimmo da Prince of Wales 
Island e nel pomeriggio del giorno 8 febbraio 
ancorammo uel porto di Sydney. 

PATTA D'ANCORA. 


NANNINA 
NOVELLA 
DI 


MATILDE SERAO 


IV. 


Rosella trionfava: essa teneva in sua mano 
il cuore di tutti i nostri personaggi e li go- 
vernava a suo beneplacito. Se al mattino non 
aveva risposto al saluto di Gennaro, se la sera 
gli si era mostrata indifferente, egli portava 
a casa un viso burbero e dava certe cattive 
risposte che rattristavano la madre e Nan- 
nina.... 

Nannina! Certo l'amore non corrisposto è 
un tormento peggiore di molti altri; certo il 
vedersi incompreso , il non nutrire una sola 
speranza possono formare la disperazione di 
un cuore innamorato, ma vi è un tormento 
peggiore, vi ha una, più grande disperazione. 
Ed è quella di colei che amando, vede ogni 
giorno, ogni ora, ogni momento preferirsi una 
rivale; di colei che è ridotta a dipendere dal 
sorriso suo, che deve,scontarne le volubilità, 
che deve implorare dalla sua benignità il sa- 
luto, la parola, dell'uomo che ama! 

Perchè l'amore di Gennaro, che forse sul 
principio era,stato. un vero capriccio, ora si 
cangiava in passione, per le arti finissime di 
Rosella; essa lo incatenava sempre più, ora 
mostrandosi noncurante, ora innamorata, un 
giorno rendendolo felice, con una finta gelosia, 
un altro schiacciandolo con l'indifferenza. Così 
quella fiammn.attizzata, attizzata sempre, cre- 
sceva e cresceva sempre: che speranza ci era 
più per Nannina? 

Essa feceil possibile per distrarsi, per dimen- 
ticare, per pensare ad altra cosa, Vani sforgi! 
Meritava compassione, non  disprézzo, se non 
sapeva liberarsi del suo amore: vederlo ogni 
giorno, vivere insieme , assistere allo spetta- 
colo dell’ amore di lui per un'altra, e talvolta 
dover sorprendere, contare le, dolci occhiate, 
la sera doverlo attendere per tanto tempo, 
mentre egli si tratteneva a parlare d' ‘amore, 
e poi vederlo ritornara allegro, quasi ebbro, 
innamorato pazzamente, 6 talvolta cupo, ma 
sempre più innamorato; e sentirsi morire 
nell'anima ogni. fiducia: allora, Dio santo; 
come si può dimenticare? Quando l'amore è 
diventato ii fosforo del vostro cervello ed il 
sangue del vostro cuore, dove fuggire? 

E l'agitava una passione, una febbre, una 
gelosia senza nome; quella fanciulla, che era 
buona, docile, pia, sentiva nascere e fermen- 
tare in sè .i più cattivi sentimenti; qualche 
cosa le saliva alla testa ed aveva momenti di 
ferocia terribile. Si risvegliavano in lei i vec- 
chi istinti di razza, il sangue africano fremeva 
nelle sue vene e le faceva battere i polsi e le 
tempie: la gelosia prendeva tutte le forme e 


| diventava spasimo sottile, acerbo dolore, tor- 
mento assiduo, smania, furore. 

Allora, impaurita di sè, impaurita di es- 
sere scoverta, andava in chiesa a pregare e 

a battersi il petto; chiedeva perdono a Dio dei 
| tristi pensieri, ma poi si era da capo. Quando 
| la mattina pettinava Rosella, la quale le rac- 
contava dei suoi amori con Gennaro, quando 
la vedeva sorridere, e poi ridere di compia- 
cenza, allora la spadina di argento che le do- 
veva appuntare nei capelli, come volentieri 
gliela avrebbe immersa in quella bianca gola 
che si sollevava provocante! 

"Tutto ciò è male, e Nannina diventa una 
cattiva fanciulla con le sue idee sanguinarie; | 
ma chi potea consigliarla? Essa non sapeva | 
nè leggere, nè scrivere: non conosceva niente. 
Sapeva amare Gennaro, pettinare le Luciane 
e pregare Dio: ecco tutta la sua scienza, 

Nè voleva confidarsi con nessuno, temendo 
anche dell'aria, e nascondeva con assidua cura 
il suo stato morale: certo non poteva impe- 
dire al suo viso di diventare smorto, nè alle 
sue labbra di essere strette e tutte morsic- | 
chiate; ma nel quartiere di S. Lucia non sono 
punto flsonomisti. Carmela se ne informava 
ogni giorno e Nannina sapeva schermirsene. 
Gennaro non se ne curava 0 non se ne ac- 
corgeva. Solo Rosella aveva tutto indovinato 
e ne sorrideva : il Padre Eterno non l'aveva 
forse creata per questo? 

In una di quelle calde sere di estate sulla | 
porta di Rosella erano riunite varie persone, 
quale seduta sui gradini, quale sulla sedia, 
quale sulla nuda terra. Vi era Gennaro, un 
altro giovinotto suo amico, due o tre fanciulle 
Luciane; una vera s07rée all’ aria aperta, Si 
rideva, si scherzava, si parlava d'amore. Di 
persone gravi non vi erano che la madre di 
Rosella, ed una sua vecchia zia, le quali ogni 
tanto mettevano una parola al discorso; i 
giovani facevano il resto guardandosi e sorri- 
dendosi. Tacquero a poco a poco le voci, la 
vecchia zia Assunta parlava: 

— Ahimè! — disse con un suspiro, — quando 
io era giovine si voleva bene in altro modol 

— E come, come, zia Assunta? — esclama- 
rono due o tre interlocutori. 

— Che ne volete fare voi! — disse ‘quasi | 


sdegnosa la vecchietta. 

— Sta a vedere che noi nòn sappiamo vo- 
ler bene! 

— Sicuro, sicuro che non lo sapete, — ri- 
spose la zia Assunta, — erano ‘altri ‘tempi 
quelli. Che amori, che costanza! Quando | 
si era trovato un innamorato non lo si la- | 
sciàva più, e se i parenti si opponevano 
si toccavano le busse, sì piangeva, ma si ri- | 
maneva fedeli a quello! E se doveva imbar= 
carsì, se andava a fare il soldato, durante la 
sua assenza non si alzavano gli occhi sopra 
nessun altro uomo, e si restava in casa a fi- 
lare pel corredo; passavano, passavano i giorni; 
ma quando ritornava, che gioia! Il matrimo- 
nio avveniva, felici tutti. E adesso? Ditelo voi | 
stessi, ragazzi miei, Adesso non vi sonò ché vo- | 
lubilità, lexgerezze, tre uomini per ogni donna, 
quattro donne per ogni uomo. Ché mondoi 
che mondo! Per un nonnulla vi ‘lasciate, vi 
tradite, vi abbandonate, come se niente fosse 
stato; una da una parte e uno dall'altra, ‘in- 
differenti. Gesù! 

— Zia Assunta, allora, quando si era tra- 
diti, o non si era amati, che cosa si faceva ? 
— domandò con un leggiero sorriso Rosella, 
guardando una figura bruna che ‘era venuta 
a fermarsi dietro la ‘sedia dellazia; 

— Quello che nessuno dei' tuoi ‘spasimanti 
farà ‘per te, o tu per alcuno dî Toro, — rispose 
vivacemente la vecchia. —'Allora ci ‘era il | 
buon uso dei colpi ‘di coltello è Quando il no- 
strò innamorato ci tradiva, lo sî aspettava in 
una ‘straduccia oscura e tutto era fatto. Se 
moriva, peggio per lui, sì era libere da‘un 
infedele; se poi risanava, egli, commosso dalla 
grande pruova di amore, sposava quasi sem- 
pre quella che lo aveva ferito. Vi sembra da 
disprezzarsi un amore che vi fa dare un colpo 
di coltello, col rischio della galera?... Vi ri- 
cordate di Salvatore? 

7 Vostro marito, zia? Chi lo può scorda- | 
re? Vi voleva tanto bene. 

— Ebbene, quel caro Tare aveva cominciato 
per non volermi bene; andava matto dietro a 


Vincenzina, buon’ anima sua, e di me non si | 


curava affatto. Glielo mandai a dire, il con- 
fessore mio gliene parlò, fu inutile. Allora 
io, disperata, una sera che egli scendeva dalla 
casa di Vincenzina.... 

Gli ascoltanti erano attentissimi, quasi an- 
siosi e nessuno, salvo Rosella, si era accorto 
di quella figura bruna che appena respirava 
per raccogliere anch'essa le parole della zia 
Assunta. 

—... Una sera che egli scendeva dalla casa 
di Vincenzina, lo attesi e gli ficcai nella spalla 
il mio coltelluccio... 

— E dopo, e dopo? 

— Dopo.... avvenne quello che doveva ac- 
cadere. Egli risanò, venne a trovarmi, mi per- 
donò e mi sposò. Lo credo io; una donna che 
lo amava tanto! Chi di voi è capace di fare 
più questo ? x 

— Nessuno, zia, nessuno, voi avete ragione! 
— risposero un per uno quelli che avevano 
intesa la curiosa storia: ma il buon umore non 
comparve più; i sorrisi erano svaniti, ed i 
volti divenuti pensosì. 

Verso la salita si allontanava quella figura, 
che si era fermata a sentire il racconto; era 
una donna e camminava piano; portava spesso 
una mano alla fronte. Quella storia le girava 
pel capo turbinando, non poteva dimenticarla, 
le parole erano di fuoco e la loro fiamma 
sanguigna. Il cervello le si avvampava. 

Verso la mezzanotte, quando mamma Car- 
mela entrò in camera, trovò Nannina ancora 
sveglia, con gli occhi spalancati: la ‘vecchia 
era un poco turbata. 

— Che hai, mamma? K 

— E tu, perchè non dormi? Sei malata? Ci 
mancava questo dispiacere, 

— Non dormo, perchè non ho sorino: ma 
tu che hai? 

— Non lo sai ? A settembre Gennaro vuole 
sposare Rosella, 

— Chi lo ha detto? — domandò Nannina 
sollevandosi sull’ origliere. 

— Egli stesso, poco fa, 

— Ahl egli stesso, — fece la fanciulla ri- 
cadendo sul guanciale. 

L'amore, il sangue, il matrimonio, il col- 
tello chi toglierà queste idee di mente a 
Nannina ? 


iS - 


Però, malgrado l'annunzio ufficiale fatto alla 
madre sua, Gennaro titubava ancora; non 
era ancora deciso e nonne avea fatto neppur 


| parola alla madre Rella sua innamorata. Ro- 


sella cominciava’ ad impazientirsi di queste 
continue esitanze ; Îl partito era buono e, come 
ho già detto, essa era invidiata perchè spo- 
sava un lavorante dell’ arsenale, il quale po- 
teva guadagnare anche cinque franchi al gior- 
no! Mà Gennaro la menava troppo per le lun- 
ghe, e già fra Rosella e la madre erano state 
fatte molte conversazioni su questo soggetto; 
conversazioni che tendevano a studiare i mezzi 


| per costringere Gennaro a pronunziarsi. 


I dubbi del ‘giovane erano naturali; egli 
amava molto la bionda, ma il passato un po” 
scuro di leî gli stava în mente, ed anche non 
era sicuro che la fanciulla lo amasse. Passa- 
yano sere, durante le quali essa non lo salu- 
tava, non gli rivolgeva il discorso, ed andava, 
veniva, parlava con tutti gli altri, come se 
nemmeno l'ombra di Gennaro fosse esistita al 
mondo; ammesso anche che lo facesse per dar- 
gli rabbia, la finzione era troppo simile alla 
realtà. Quindi subitanee risoluzioni di fissare 
il matrimonio, poi riflessioni lunghe, ed încer- 
tezze continuè. 

La sera seguente al racconto della zia As- 
sunta, egli si pose a passeggiare sotto la casa 
di Rosella; quando Questa venne al balconci- 
no, le chiese se poteva salire su, ed essa con 
una faccia brusca gli rispose di sì, La casa 
della bionda, sebbene sporgesse sulla strada 
larga, aveva la sua entrata in uno di quei 
vicoli ciechi, illuminato solamente da una lan- 
terna ad olio, accesa davanti ad una negra 
immagine della Santa Vergine, 

Il portoncino di Rosella era in fondo al vi- 
coletto, poi si salivano le scale, e traversato 
un lungo ed oscuro corridoio, si giungeva alle 
due stanzuccie abitate da Rosella, dalla ma- 
dre e dalla vecchia zia. Gli uomini erano 
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‘imbarcati sopra una tartana che bordeggiava 
lungo le coste di Bona, per la pesca del co- 
rallo. 

Il giovanotto ritrovò Rosella col muso duro 
e per una mezz'ora cì furono pochissime ed 
indifferenti parole. La madre della fanciulla 
sapeva il modo di sonnecchiare, di fare la 
sorda, di andare in cucina ogni tanto ; insom- 
ma compieva a meraviglia le azioni di molte 
madri che vogliono maritare presto le figliuo- 
le; e le quistioni deî due giovani, pareva non 
la riguardassero più che tant 

Dopo che Rosella ebbe finto differenza e 
l'allegria, vide che Gennaro limitava e si ar- 
mava anch'esso dì disinvoltura. Allora le 
montò un poco la bizza e dette in escande- 
scenze gelose: 

— Dove sei stato prima di venire qua? 

— E che te ne importa? 

— Sicuro che non m' interessa affatto; vo- 
levo soltanto sapere se avevi vista Carolina 
la ricciutetta. 

— Tu sogni o sei matta. 

— Certo, io sogno, io sono la matta. Hai 
ragione di chiamarmi così, perchè voglio del 
bene a chi non mi cura. Però non aver ti- 
more, diverrò saggia. Cambierò,... cambierò. 
anzi domani... 

— Che farai domani? — gridò Gennaro, af- 
ferrandole una mano pel polso. 

— Ohè! Ti riscaldi adesso? Che meraviglia ! 
So io, so io quello che farò domani.... 

— Rosella, non mi inquietare! 

— Dirò di sì a Peppino il calafato, il quale 
mi vien dietro da sei mesi ed allora vedremo.... 

— Fa quel che ti piace, — disse in tono 
glaciale Gennaro che aveva ritrovato il suo 
sangue freddo, — io farò anche il comodo mio. 

— Che cosa, se è lecito? — domandò Ro- 
sella irritata. 

— Ne sposerò un’ altra. 

— E chi di grazia? Di certo non Carolina, 
Ah! forse la tua cara Nannina? 

Appena pronunziata la parola imprudente, 


Rosella se ne penti, perchè vide Gennaro im- 
pallidire come se avesse avuto un’ inattesa ri- 
velazione; egli ebba solo la forza di escla- 
mare: 

— Naunina è mia sorella. . 

— Va bene, sappiamo queste parentele, 
Sposala pure, se vuoi, — e gli voltò le spalle; 
fremendo di rabbia, perchè vedeva sfuggirsi 
di mano Gennaro e con esso sfumare un buo- 
nissimo matrimonio. 

— Tu t'inganni, Rosella, io ne sposerò un’ 
altra. È 

— Bravissimo! Ed allora perchè sei venuto 
così spesso a casa mia? Per togliermi la pace, 
e farmi perdere la buona fama? Hai forse cre- 
duto di poter tender reti in una casa onorata, 
perchè non ci sono uomini da metterti al do- 
vere? Senti, per quanto è bella la benedetta 
faccia diS. Lucia, se sei venuto con quest'idea, 
te ne pentirai, Gennaro, te ne pentirai! 

— Rosella! — esclamò costui sbalordito e 
sopraffatto, — hai torto a parlare così, tu sai 
che io sono un giovane onesto. Con te mi son 
comportato sempre bene. Mentre tu.... 

— Che puoi dire sul conto mio? Nulla che 
non sia parola buona, capisci? Andate, andate 
a mostrare un poco di affetto per un giovine; 
egli subito si crederà aver il diritto di giudi- 
carvi e di sparlare di voi. Quelli poi dell’ ar- 
senale sono tutti di una risma, cattivi e mal- 
dicenti! 

— Rosella! — interruppe Gennaro, offeso 
nel suo orgoglio di professione. 

— Non vi è più Rosella per te, cuore mio, 
— disse la d/onda contenendo a stento la rab- 
bia; — domani Peppino il calafato ricaverà 
una mia risposta, e tu te ne andrai pei fatti 
tuoi. 

— La deve finire proprio così? 

Mi pare! Non ci è Nannina per conso- 


lart 
— Non parlare di mia sorelia, — disse lui 
scosso di nuovo. 
— La santa, la scrupolosa! Anche essa,... 


— Non la nominare neppure, bionda! non 
si può dire nulla di loi... 

—,E di me molto, volevi aggiungere? Per- 
chè io non mi nascondo, mentre le angiolette 
sono quelle che si celano, che abbassano gli 
occhi e fingono la virtù. Angiolette quelle; da 
noi si dice: abbi buona fama e scassina pure 
le chiese! Ma tutte queste sono parole: ti farò 
vedere che so anche agire, quando voglio. 

Dopo questa lunga e vivace questione ri- 
masero per qualche tempo silenziosi, divorando 
ognuno il proprio dispetto, Gennaro non sa- 
peva più che pensare. Mai Rosella si era mo- 
strata così furiosa, mai aveva nominata Nan- 
nina. Che significava quel nome pronunziato 
con collera e gelosia ? Forse che.... ma no, non 
doveva neanche supporlo. L' interessante era 
che Rosella voleva maritarsi con Peppino il 
calafato. Come rabbonirla? Sarebbe occorsa una 
nuova umiliazione di Gennaro, e costui sapen- 
do di essere dalla parte della ragione, non 
volle sottomettersi : anche troppo l'avea data 
per vinta alla sua ammaliatrice. 

(La fine al prossimo numero). 


MATILDE SERAO. 


SCACCHI. 
Soluzione del Problema N. 90: 
Bianco, 
1 D h8e8 1 
2. D c8-al 2 
3. € d5-07 matto 
(a) È 
2. D e8-ef; 2 
.8° C b5-07 matto, 


Con altre varianti. 


Ito dai signori P. Cardone, Chieti; Gerente So- 
vanta, Ostiglia: F. F. Fer, Palermo; V. Ron- 
coroni, Milano; F. Benda, Pavia; A. Bombari 
20, Rovigo; Don Juan Camprodon, Barcellona ; H. Bran- 
debourg, Bordeaux; Alfred Hays, Londra; Henry God- 
dard, Windlesham (Inghilterra), 
Divigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica 
dell'ILustrAzioNE ITALIANA, Milano. 
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NUOVI GIORNALI DI MODE PER TUTTE LE FAMIGLIE 


EDITI DALLA CASA TREVES DI MILANO 


Il grande successo ottenuto dalla MODA ci ha persuaso a percorrere intero questo campo elegante, ed estendere le ‘nostre pub- 
blicazioni a tutti i gusti, a tutte le borse. Oltre LA MODA, pubblicheremo in novembre un tnd più ricco, al quale 
ti 


diamo il nome simpatico di MARGHERITA, - come il giornale più sontuoso di mode in Inghi 


e a Berlino Victoria - e un giornale più economico, ELEGANZA, che sarà 


MARGHERITA 


GIORNALE DI GRAN LUSSO 
Mode e letteratura 
RACCONTI ORIGINALI ITALIANI 
DI CELEBRI. AUTORI 


Un fascicolo di 8 pagine in-4 grande 
ogni settimana 


IN OGNI FASCICOLO 


TN FIGURINO COLORATO E VARIATI ANNESSI 


I primi romanzieri e autori italiani viventi, come BARRILI, BERSEZIO, CASTELNUO,; 
CHESA COLOMBI, CACCIANIGA , ecc., scriveranno appositamente per i nostri giornali illu 


LA MODA 


GIORNALE DI LUSSO 


UN FASCICOLO 


di sedici pagine in-8 


ogni mese 
Figurino Colorato e Figurino Nero 
TAVOLE DI RICAMI 
MODELLI TAGLIATI - MUSICA - TAPPEZZERIE 
Sorprese. 


lerra s'intitola la Regina 


il non plus ultra del buon mercato, 


ELEGANZA 


FAVOLOSO BUON MERCATO 
PER SOLE SEI LIRE L'ANNO 


Un fascicolo di otto pagine in-4 grande 


ogni 15 giorni 
TAVOLA DI RICAMI E MODELLI 
Modelli tagliati. 


VO, FARINA, VERGA, DONATI, LA MAR- 


ustrati degli interessanti racconti. 


Abbiamo già nelle 


mani tre nuovi romanzi di cui cominceremo immediatamente la pubblicazione nel giornale MARGHERITA: 


IL DEBITO PATZAZO, di Vivi Berezo, Il AMORE RLICE, di arco astelnnoro, — LA DOTTRINA DI MIOFIOLI, di Saltare Prina. 


PREZZI D'ASSOCTAZION 


LIO » L. 5 » 


L. 6 l’anno. - All'estero, fr. © oro. Per l'Eleganza non si ricevono ch 


del giornale MARGHERITA: Zig-Zag per l’Esposizione Universale di Parigi, di Fol- 
PREMI I SUI ANNI chetto.- Ai soci annui della MODA: i Profili Muliebri, di Carlo D'Ormeville. 


MARGHERITA, L. 24. l'anno. -L. 13 il semestre - L. '? il trimestre. - All'estero fr. 32 (oro) l'anno. 
LA MODA, fi 
ELEGANZA, 


L.3 » » ni » » 


le associazioni annue. 


PREMI AI SOCI ANNO 


Per l'affrancazione ecc. del premio, aggiungere 50 Centesimi. — Per l'Estero Un franco. 
Si mandano GRATIS 1 manifesti particolareggiati a chi ne fa domanda. — A chi manda lire 1:50 si spedisce un fascicolo di saggio di tutti tre i giornali, 


Dirigere Commissioni e Vaglia a: FRATELLI TREVES, Editori in Milano, Via Solferino Ni il 
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INDOVINELLO SCACCHISTICO N. 2 


peu- 


vent pa 


vous 


'ivres. 


te "race 


doit 


80u= 
rire 


quoi fata 


fra- 
gilité! 


or- 
gueil 


9 re 
{qu'on pla 


votre giano 


Col salto del cavallo combinare tre quartine di un 
poeta francese moderno. 
NB. Vedi la soluzione del Problema N. 90 a pag. 335. 


Spiegazione del Rebus a pag. 319: 
Sopra l'albero caduto molti corrono a far legna. 


Indovinello sillabico. 


Dalle seguenti sillabe saranno da formarsi 
23 parole, le di cui iniziali lette da su in giù 
danno il nome d’un gran re, e le finali poi il 
suo predicato. 
do, po, ni, ster, di, da, u, rog, sa, mag, un, da, vi, 
ver, te, in, gior, der, se, dio, gan, ro, u, no, ed, 0, 
nie, ne, rwald, do, do, 0, nier, i, do, mo, eu, gal, 
men, sa, nell, ta, tur, font, sca, mar, 0, cru, la, not, 
e, con, ne, mo, 0, not, dam, di, ti, lo, dan, em, me, 

am, ou, lin, cne, stan. 


Le 25 parole che ne risultano indicheranno. 


1. celebre matematico. ?, animale mammifero, 3, città 
della Russia. 4, Regina longobarda. 5, patriota ir- 
landese. 6, flore. 7, provincia asiatica 8, maresciallo 
di Francia, 9, nome biblico. 10, carica di corte. 11, città 
dell'Olanda. 12, componimento musicale. 19, cantone 
deli vizzera, 14, tre sorelle mitologiche. 15, rinomato 
yiolinista francese, 16, antico codice religioso. 17, flu- 
me dell’Africa, 18, Città dell'Italia. 19, accademia ita- 
liana. 20, poeta latino, 21, flume di Polonia. 22, doge 
di Venezia. 29, califfo. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 318: 
Moscovita. 


PULLNA (Boemia) 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 


PURGATIVA eo ALTERANTE CONOSCIUTA 


bose: Un bicchiere da vino, (Al fanciut 
basta dare uno 0 due cucchiai da tavola e 
temperata con lutte) viscatdata 
dero a digiuno ed anche alla serà 
d'andare n letto. Dieta poco serupolosi 
Vendita ed informazioni ovunque, 
Antonio ULBRICH 
Figlio del Fondatore, Direttoro Generalo. 
controtto ortgmarto: Oni bottigln di terr 
deve portara impresra la marca registrata. 
Pillnaer Bitterwasser | 
Gemeinde Pilina, 
conformemente sopra la capiti 
iilinaer-Gemoinde-Bittorw: 


E RICORDI 


FERNORSATI 1 ED ARMO! LE Ra 


N reti i Yaaelit 
Milano, Via Ugo Foscolo e ‘Galleria V. E 


ra 


Contratto vita intiera. — 
Capitale di L. 25000 oltre agli utili, pagabili ai suoi figli i all 
qualunque tempo avvenga, mediante un premio annu 

Contratto Misto. — Una persona dell'età d’anni Ù Fr assicura 

di , oltre agli utili, pagabili a lui stessose vivo entro 25.anni 

eredi re averse a morire primadi tale epoca; il premio annuale è di L. aa 

sito a rsona di anni 80 si assicura perun capi- 
vite di LL 20,000, oltre agli utili, prin ad epoca fissa fra 25 anni a lui se E od 
remio annuale è di L. 582, che non è 


‘a suoi eredi se morisse prima; il 
l'assicurato avesse a mancare prima del termine fissato per la scadenza del'co 


REALE COMPAGNIA ITALIANA 


Di Assicurazioni Generali 
SULLA VITA DELL'UOMO 


Autorizzata con Reali Decreti 27 Luglio 1862 & 30 Luglio 1864 
SEDE SOCIALE — MILANO — VIA DURINI N. 34. 


Capitale Sociale, — Stabili e valori a garanzia delle operazioni 


L. 14,313,100 


oltre t premi futuri da pagarsi dagli Assicurati 


|Meempi di Assicurazioni e Contratti di previdenza. 
Una persona dell'età d'anni 39 ai sasicura: per un 


termine fisso. — Una 


Egon di sua morte in 


run capitale 
l'oa Innediati: 


ZARI EC. 


STABILIMENTO IN BOVISIO 


PARQUETS 


SERRAMENTI 
premiati în tutte Je Esposizioni alle quali 
concorsero e, recentemente, a quella di 
Parigi. 
METRI QUADR. 10,000 PARQUETS 
di svariati disegni sempre a disposizione 
nei Magazzeni della Casa. 

MILANO, VIA DURINI N, 23. 
INVIO GRATIS DEL CATALOGO ILLUSTRATO. 


IORNALE NAPOLETANO DI FI- 
LOSOFIA E LETTERE, SCIEN- 

ZE MORALL ecc. (Fasc. di ottobre). L' a- 
more nella vita a negli scritti di Giacomo 
Leopardi. (PL Tdeschi). = Il Governo del 
(Cerimoniale (Herbert Spencer). — Studii 
recenti sulla, Pena}ità/(B-*R ‘Garofalo). — 
î Carlo Gounod è delle sue Opere (F. 
Polar, c' La Vita di Schelling narrata 
da Kuno Fischer (F. Fiorentino). — Ras- 


RANDE ASSORTIMENTO DI 


TAPPEZZERIE IN CARTA Na- 
ed Estere a prezzi limitatissimi 

PACELLINI, Via Alessandro Man- 
ll, Milano. 


CAMPANELLI ELETTRICI | 


MEDAGLIA D'ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


Milano — Corso Magenta, 32 — Milano 


GRANDE MAGAZZINO 


i MOBILI e TAPPEZZERIE 


ZARA e ZEN 


ile se 
nbrattoi 
segna lettéraria (F. Torraca) (L. 16 l'anno). 
fe Genfgr i 
A GAZETTE DES BEAUX-ARTS, 
novembre, entièrement consacrée & 
l'Exposition ubiverselle, contient quatre 
È ‘gravures ‘hors teste: une chromolitho- 
Kraphi d'après une coupe du XV® siéele, 
‘leux. planches d'armes de la mére époque 
et une eau-forte de M. Lalauge, d'apràs 
\eurdeley. 


une torchère aapopie par M. 
Les articles sont de i Darcel, 
A, de Liesville, Ed. de RA A. de 
Lostalot, Paul Sédille, H. Darcel, H. Lavoix, 
M; Vachon, E. Piot ‘et ‘E. Chesneau. La 
livraison forme un volume de 500 pages, 
n istré de 72 dessins .d’ sea des objets 


Stanze da letto matrimoniale. 
Sale da ricevimento. » x.225» » 3,000 
Sale a manger. », » 200 », » 2,500 


Grande assortimento in Sedie di: Parigi, Chiavari, Cormons, ecc. 
- Non si teme la concorrenza di ‘nessun'altra fabbrica, 


Soridivà 


Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia da L. 500 a L, 5,000 


Milano, Via Orso, N. 11. 


DENTISTA 
GIUSEPPE. TONTA 
nipote del fu Tonta frate Costantino 
Chirurgo Dentista, con laboratorio meccani, 
Milano, Via Alessandro Manzoni, 16, 


ni rt qui figuraient è l'Exposition. — 
garantita I LI Chez MM 
ni Treves frères è Milan). 


MILANO — FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO 


È uscita la 


SERENNA 


DELLA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
PER L'ANNO 1879 


Con 35 incisioni 


IL. 1:50. 


in legno 


Dirigere Commissioni e Vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori in Milano, Via Solferino N. 11, 


Copara EUGENIO, Gerente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


